	[image: image1.png]


                                           [image: image4.png]




	Scuola Secondaria di 1° Grado “G.Garibaldi”

Via Pirandello, 19

71049 TRINITAPOLI (FG)



[image: image2]
PREMESSA
L’Educazione ai Diritti Umani non è una semplice trasmissione di informazioni e conoscenze su questi argomenti. Il suo scopo principale è quello di far prendere coscienza a ciascuno della propria dignità di essere umano, portatore, come tale,di diritti. 
Deve educare la persona ad assumere opinioni, atteggiamenti e comportamenti che conducono a rispettare se stesso e gli altri, in ogni circostanza e condizione in quanto anch’essi esseri umani, a prescindere da qualsiasi distinzione di sesso, razza, religione.
Deve altresì formare i giovani alla consapevolezza che tutti gli esseri umani nascono liberi in dignità e diritti, nonché incoraggiare le persone a diventare protagoniste nella battaglia per la difesa dei diritti umani, a possedere strumenti finalizzati all’acquisizione di capacità critiche fino a percepire la possibilità di costruire una realtà alternativa, più giusta e più equa.
Educare ai diritti umani vuol dire anche educare alla pace ed alla solidarietà per conoscere le diverse realtà che ci circondano, scoprirle ed apprezzarle proprio in virtù della loro diversità e della possibilità di un reciproco arricchimento.
E’ una “sfida” difficile ma inevitabile: accettare la diversità, innanzi tutto nella classe, dove le diverse situazioni individuali vanno riconosciute e valorizzate, evitando che la differenza si trasformi in disuguaglianza; inoltre nel Paese, affinché le situazioni di diversità sociale, economica,  religiosa, culturale non impediscano il raggiungimento degli essenziali obiettivi di qualità.

Vincere questa sfida significa garantire e promuovere la dignità e l’uguaglianza di tutti gli studenti “senza distinzione di sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali e sociali” e, impegnarsi a rimuovere gli ostacoli di qualsiasi natura che possano impedire “il pieno sviluppo della persona umana” (art. 2 e 3 della Costituzione.).

Un progetto di educazione ai diritti, alla solidarietà, alla cittadinanza critica, alla partecipazione, alla promozione di una cultura di pace si presenta come una proposta didattica complessiva, flessibile ed interattiva, rivolta al mondo della scuola. 
Il progetto mira a incrementare lo scambio tra la scuola, il territorio e le istituzioni ed è fondato sull’ impegno e sulla partecipazione da parte dei diversi soggetti coinvolti, in vista del raggiungimento di un obiettivo comune: la costruzione di una società globale più equa, giusta e solidale. 

Referente progetto: D’Ambrosio Marta

Destinatari: Scuola secondaria di 1^grado “G.Garibaldi”
Tempi: Intero anno scolastico
Discipline coinvolte:Tutte
Riferimento ai Documenti nazionali 
Traguardi per la certificazione delle competenze personali
(Dal documento d’indirizzo per la sperimentazione dell’insegnamento di “Cittadinanza e Costituzione”)

Dignità umana :

· Riconoscersi come persona, cittadino e lavoratore, alla luce della Dichiarazione universale dei diritti dell’Uomo, delle leggi nazionali e della normativa europea;

· Riconoscere le azioni, il ruolo e la storia di organizzazioni mondiali.

Identità e appartenenza:

· Esplorare le proprie multi appartenenze;
· Cercare soluzioni ed alternative razionali ai problemi razziali;

· Farsi carico di compiti significativi e socialmente riconosciuti verso l’altro.

Alterità e relazione:

· Partecipare al processo di accoglienza e di integrazione tra   studenti all’interno della scuola;

· Gestire le dinamiche relazionali nelle dimensioni dell’affettività.

· Essere disponibili alla critica, al dialogo, alla collaborazione, al confronto per meglio orientare i propri convincimenti e le proprie scelte.

Partecipazione

· Partecipare alle iniziative promosse per una maggiore collaborazione tra scuola ed enti locali e territoriali;

· Collaborare all’elaborazione e alla realizzazione dei diversi progetti promossi dalla scuola e dal territorio.

STRUMENTI CULTURALI
· L’alunno comprende le caratteristiche specifiche della civiltà Europea e le somiglianze e le differenze tra la nostra e le altre civiltà del mondo,

· L’alunno è consapevole di essere titolare di diritti, ma anche di essere soggetto a doveri;

· L’alunno rispetta gli altri nei vari contesti, comprende l’importanza di documenti civili, riconosce ed interiorizza le motivazioni dei diritti e dei doveri; 

· L’alunno conosce l’organizzazione costituzionale del nostro Paese, e gli elementi essenziali di ordinamenti ed organizzazioni comunitari ed internazionali e le loro funzioni.

Apprendimento Unitario da promuovere

L’alunno pone attenzione alle problematiche razziali a livello locale, nazionale, europeo e mondiale e ne individua motivazioni e cause, riconosce in se stesso stereotipi e pregiudizi per riequilibrare i propri atteggiamenti ed ipotizzare le possibili soluzioni alla convivenza multietnica nel rispetto dei diritti umani.
Finalità educative e didattiche
Promuovere la crescita equilibrata della personalità del singolo allievo affinché possa assumere atteggiamenti responsabili verso se stessi, la società e il mondo intero, imparando a gestire meglio i conflitti interpersonali per capire conflitti più ampi, ad accettare gli altri e a condividere con loro i valori di pace e di fratellanza.

Percorsi formativi
Il progetto si svilupperà per l’intero anno scolastico e prevede 2 percorsi:
· I diritti umani: valori universali.

· Antirazzismo ed antisemitismo: la lezione della Shoah.

1^ Percorso

I diritti umani: valori universali

Tempi: Novembre/Dicembre/Gennaio
Obiettivi

· Riflettere, dialogare, ed esprimere opinioni riguardo ai vari temi esposti nella Dichiarazione universale dei Diritti umani;

· Riflettere e dialogare sulla condizione delle donne nel mondo;
· Conoscere storie di donne che lottano per la propria emancipazione e liberazione sociale;

· Riflettere sulla propria condizione di vita e confrontarla con quella di altre persone meno fortunate e collocate in diverse parti del mondo;
·  Saper vivere l’accoglienza e la promozione della diversità ed essere persone “interculturali”.

· Mercatini solidali e vendita di prodotti alimentari realizzati dalle mamme degli alunni finalizzati alla raccolta di fondi nel corso della Settimana della solidarietà;

· Raccolta di fondi con la vendita di cartoline legate al concorso su “G.Garibaldi”;
· Ampliare le proprie conoscenze storiche e sociali, acquisendo informazioni specifiche su alcune realtà, situazioni e problematiche in cui i diritti vengono violati, riconquistati o difesi.
· Accettare gli altri e condividere con loro i valori di pace e di fratellanza tra i popoli;

· Educare alla pace e alla gestione non violenta dei conflitti;

· Analizzare le “Carte dei Diritti”, dalla nostra Costituzione alla Dichiarazione universale dei Diritti umani;

· Ricercare informazioni, raccogliere dati e notizie relative a temi specifici trattati;

· Sviluppare la comprensione dei messaggi verbali ed apprendere a commentare il contenuto di testi esprimendosi con chiarezza e pertinenza attraverso l’integrazione di diversi codici comunicativi 
Proposte operative
· Illustrazione della tematica attraverso una lezione frontale;

· Somministrazione di schede sulle conoscenze di base e problematizzazione(All.1-2-3);
·  Somministrazione di un questionario che, oltre a sollecitare la
    motivazione degli alunni, può condurli a scoprire diversità e         bisogni comuni (All; 
· Interventi di operatori di associazioni di volontariato e/o di testimoni diretti provenienti da Paesi a forte immigrazione .
· Lettura e riflessione degli articoli della Convenzione dei diritti dei Fanciulli (All.5);
· Lettura e riflessione degli articoli Della Dichiarazione dei Diritti umani (All.6 );
· Discussione sui problemi di attualità alla luce dei principali articoli della Costituzione italiana ;
· Brainstorming sul significato di diritto, libertà, uguaglianza;
· Incontro con esperti per la gestione ed il superamento di conflitti ;
· Realizzazione e visione di slide sulle tematiche specifiche relative ai Diritti umani;
· Preparazione di dossier, cartelloni anche con l’ausilio di tecniche multimediali;

· Rappresentazioni teatrali;
· Mostra finale dei lavori realizzati nel corso dell’anno in occasione della settimana dedicata al ricordo della Shoah
PRODOTTO FINALE

· Realizzazione di fumetti o altro tipo di elaborati artistici che rappresentano i Diritti dei bambini;(Classi prime)

· Realizzazione di elaborati artistici che rappresentano la violazione degli  articoli della Dichiarazione e dei Paesi del mondo in cui questi Diritti sono violati( Classi seconde);

· Incontro con esperti che si soffermeranno sul valore del rispetto dei diritti e della solidarietà nei confronti dell’altro
· Elaborati di tipo argomentativo;(Classi terze)

2^ Percorso

Antirazzismo e antisemitismo: la lezione della Shoha

Tempi

Per il 27 gennaio “Giornata della memoria”

Obiettivi

· Prendere coscienza del peso sociale della diffusione di problemi razziali;

· Discutere sulle differenze di genere, nazionalità, religione, culture;

· Tener viva la memoria della Shoah con tutte le sue tragiche specificità e come lato buio della nostra storia;

· Individuare nel presente i legami con il passato e ricercare le radici storiche dei fenomeni presi in esame;

· Promuovere personalità coerenti ed equilibrate, aperte a nuove esperienze e capaci di collaborare con gli altri.
·  Sviluppare la comprensione dei messaggi verbali ed apprendere a commentare il contenuto di testi esprimendosi con chiarezza e pertinenza attraverso l’integrazione di diversi codici comunicativi 
Proposte operative
· Illustrazione della tematica attraverso una lezione frontale;

· Somministrazione di schede sulle conoscenze di base e problematizzazione; (All.4)

· Incontro con testimoni dell’Olocausto che hanno vissuto esperienze dirette;

· Partecipazione al concorso “ I giovani ricordano la Shoah”; (All.)

· Visione di film inerenti alla tematica (Allegato schede film)

· Visite guidate in luoghi che conservano testimonianze della presenza ebraica come la Sinagoga di Trani e l’Archivio della Resistenza e della Memoria di Barletta;

· Lettura di testi specifici e, in particolare del testo di Nedo Fiano…”A 5405 Il coraggio di vivere”;

· Ascolto di brani musicali legati alla cultura ebraica.
Prodotto finale

· Elaborazione di lettere personali e/o pagine di diario per raccontare e commentare le emozioni legate alle attività svolte

    (Classi seconde);

· Elaborazione di articoli giornalistici, recensioni e relazioni (classi terze);

· Realizzazione di fumetti, manifesti e poster per concentrare in immagini le emozioni vissute ed interiorizzate (Classi prime);

Come sintesi finale di tutti i lavori svolti, il gruppo di progetto organizzerà degli incontri per gruppi classe per celebrare la giornata della memoria che prevederanno le seguenti attività:

 Classi prime: visione del film “ Jona che visse nella balena”/Il bambino con il pigiama a righe”
Cassi seconde: navigazione on line sul sito www.museoshoah.it/visione di film “ Train de vie”

Classi terze: visione del documentario “ Voci dal silenzio”
MEZZI E SPAZI:

· Materiale di cancelleria;

· Videoproiettore e computer portatile;

· Lettore CD;
· LIM;
· Laboratorio d’informatica;

· Laboratorio artistico;

· Aula magna;

· Sala per conferenze
VERIFICHE E VALUTAZIONE

Le attività svolte saranno oggetto di valutazione in itinere e finale che terrà conto dei seguenti indicatori:

· Partecipazione attiva e costruttiva alle varie attività proposte; 

· capacità di intervenire in modo pertinente, coerente e corretto nei dibattiti e nei confronti;

· Capacità di analisi di un documento scritto e di redazione di testi sulla base delle indicazioni fornite dal docente;

· Maturità nel confrontarsi tra loro;

· Maturità nell’analisi e nella comprensione di realtà differenti dalla nostra e nel proporre possibili soluzioni o aiuti concreti.

N. B. :  Si allegano al presente Percorso didattico una serie di schede, documenti  e ulteriori proposte operative utili per approfondire le tematiche proposte all’interno di ogni singolo Consiglio di classe che procederà alla stesura di specifiche Unità di apprendimento multidisciplinari.

Sono  a disposizione dei docenti un CD contenenti slide sul RAZZISMO e la SHOAH e Dvd dal titolo “ Il tribunale dei giusti”che potrebbero essere visionati nelle proprie classi. 

Per tutti i materiali, rivolgersi alla referente del progetto.

                                                    IL REFERENTE DEL PROGETTO
Scheda (all.1)   
Conoscenze di partenza sui diritti dei minori

1) Nel mondo i bambini che lavorano esistono solo nelle aree sottosviluppate

V  □            F□

2)Nei paesi industrializzati e ricchi è scomparso il lavoro clandestino dei bambini

V  □            F□

3)Esistono leggi che tutelano i minori dallo sfruttamento

V  □            F□

4)Il problema può essere risolto solo dagli Stati interessati

V  □            F□

5) Si può fare qualcosa per risolvere il problema anche a livello individuale

V  □            F□

6)Per risolvere il problema proporrei

…………………………………………………..

Scheda

Conoscenze di partenza 

Raccontare la memoria: la Shoah 
1) Conosci il significato dei seguenti termini?

Prova a darne una spiegazione con parole tue.

-Lager

- Antisemitismo

- Genocidio

- Shoah

2) Che cosa rappresenta “ Il giorno della memoria? Quando è stato istituito e per quale motivo?

3) Indica il titolo di un libro o di un racconto da te letto sulle persecuzioni razziali.
Scheda (All.2)
Conoscenze di partenza sulla cultura della pace e del rispetto dei diritti umani  
1)Intercultura vuol dire conoscenza, contatto tra culture diverse, confronto per un reciproco arricchimento del rispettivo bagaglio culturale
V  □            F□

2)Che cosa si può intendere per razzismo

- avversione verso alcune categorie di persone

- superiorità di una razza nei confronti di un’altra;

- discriminazione attuata nei confronti di chi viene ritenuto diverso.

3) Dai una tua brevissima definizione dei concetti di tolleranza e di solidarietà

- tolleranza è

-solidarietà è

4) Si può educare alla solidarietà? In che modo?

- informando sulle diverse realtà che ci circondano;

- facendo conoscere e rispettare i diritti umani senza distinzione di razza, sesso e religione;

- contrastando prepotenze e prevaricazioni;

- con l’esempio;

- aiutando concretamente gli altri.

Scheda (All.3)
Conoscenze di partenza sulla condizione della donna

1) Le donne cominciarono a rivendicare gli stessi diritti civili e politici degli uomini:

□ durante il Medioevo

□ nel periodo della Rivoluzione francese

□ nel periodo compreso tra la Prima e la Seconda guerra mondiale.

2) La conquista del voto politico da parte delle donne è inteso come primo segno sostanziale di uguaglianza:

□ vero

□ falso

3) I diritti conquistati dalle donne valgono in tutto il mondo:

□ vero

□ falso
Scheda ( All.4)

Conoscenze di partenza 

Raccontare la memoria: la Shoah 

3) Conosci il significato dei seguenti termini?

Prova a darne una spiegazione con parole tue.

-Lager

- Antisemitismo

- Genocidio

- Shoah

4) Che cosa rappresenta “ Il giorno della memoria? Quando è stato istituito e per quale motivo?

3) Indica il titolo di un libro o di un racconto da te letto sulle persecuzioni razziali.
   (All.5)
I DIRITTI DEI BAMBINI E DEI RAGAZZI

DOCUMENTI E PROPOSTE DIDATTICHE



 

Convenzione sui Diritti dell'Infanzia
approvata dall'Assemblea Generale delle Nazioni Unite il 20 novembre 1989,
ratificata dall'Italia con legge del 27 maggio 1991 n. 176
depositata presso le Nazioni Unite il 5 settembre 1991
 

PREAMBOLO
Gli Stati parti alla presente Convenzione
Considerando che, in conformità con i principi proclamati nella Carta delle Nazioni Unite, il riconoscimento della dignità inerente a tutti i membri della famiglia umana nonché l’uguaglianza e il carattere inalienabile dei loro diritti sono le fondamenta della libertà, della giustizia e della pace nel mondo,
Tenendo presente che i popoli delle Nazioni Unite hanno ribadito nella Carta la loro fede nei diritti fondamentali dell’uomo e nella dignità e nel valore della persona umana e hanno risolto di favorire il progresso sociale e di instaurare migliori condizioni di vita in una maggiore libertà,
Riconoscendo che le Nazioni Unite nella Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo e nei Patti internazionali relativi ai Diritti dell’Uomo hanno proclamato e hanno convenuto che ciascuno può avvalersi di tutti i diritti e di tutte le libertà che vi sono enunciate, senza distinzione di sorta in particolare di razza, di colore, di sesso, di lingua, di religione, di opinione politica o di ogni altra opinione, di origine nazionale o sociale, di ricchezza, di nascita o di ogni altra circostanza,
Rammentando che nella Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo le Nazioni Unite hanno proclamato che l’infanzia ha diritto a un aiuto e a un'assistenza particolari,
Convinti che la famiglia, unità fondamentale della società e ambiente naturale per la crescita e il benessere di tutti i suoi membri e in particolare dei fanciulli, deve ricevere la protezione e l’assistenza di cui necessita per poter svolgere integralmente il suo ruolo nella collettività,
Riconoscendo che il fanciullo ai fini dello sviluppo armonioso e completo della sua personalità deve crescere in un ambiente familiare in un clima di felicità, di amore e di comprensione,
In considerazione del fatto che occorre preparare pienamente il fanciullo ad avere una sua vita individuale nella società, ed educarlo nello spirito degli ideali proclamati nella Carta delle Nazioni Unite, in particolare in uno spirito di pace, di dignità, di tolleranza, di libertà, di uguaglianza e di solidarietà,
Tenendo presente che la necessità di concedere una protezione speciale al fanciullo è stata enunciata nella Dichiarazione di Ginevra del 1924 sui diritti del fanciullo e nella Dichiarazione dei Diritti del Fanciullo adottata dall’Assemblea Generale il 20 novembre 1959 e riconosciuta nella Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo, nel Patto internazionale relativo ai diritti civili e politici | in particolare negli artt. 23 e 24 | nel Patto internazionale relativo ai diritti economici, sociali e culturali | in particolare all’art. 10 | e negli Statuti e strumenti pertinenti delle Istituzioni specializzate e delle Organizzazioni internazionali che si preoccupano del benessere del fanciullo,
Tenendo presente che, come indicato nella Dichiarazione dei Diritti dell’Uomo il fanciullo, a causa della sua mancanza di maturità fisica e intellettuale, necessita di una protezione e di cure particolari, ivi compresa una protezione legale appropriata, sia prima che dopo la nascita,
Rammentando le disposizioni della Dichiarazione sui principi sociali e giuridici applicabili alla protezione e al benessere dei fanciulli, considerati soprattutto sotto il profilo della prassi in materia di adozione e di collocamento familiare a livello nazionale e internazionale; dell’insieme delle regole minime delle Nazioni Unite relative all’amministrazione della giustizia minorile (Regole di Pechino) e della Dichiarazione sulla protezione delle donne e dei fanciulli in periodi di emergenza e di conflitto armato,
Riconoscendo che vi sono in tutti i paesi del mondo fanciulli che vivono in condizioni particolarmente difficili e che è necessario prestare loro una particolare attenzione,
Tenendo debitamente conto dell’importanza delle tradizioni e dei valori culturali di ciascun popolo per la protezione e lo sviluppo armonioso del fanciullo,
Riconoscendo l’importanza della cooperazione internazionale per il miglioramento delle condizioni di vita dei fanciulli in tutti i paesi, in particolare nei paesi in via di sviluppo,
Hanno convenuto quanto segue:
 

PRIMA PARTE
Articolo 1 (generali)
1. Ai sensi della presente Convenzione si intende per fanciullo ogni essere umano avente un’età inferiore a diciott’anni, salvo se abbia raggiunto prima la maturità in virtù della legislazione applicabile.
Articolo 2 (identità)
1. Gli Stati parti si impegnano a rispettare i diritti enunciati nella presente Convenzione e a garantirli a ogni fanciullo che dipende dalla loro giurisdizione, senza distinzione di sorta e a prescindere da ogni considerazione di razza, di colore, di sesso, di lingua, di religione, di opinione politica o altra del fanciullo o dei suoi genitori o rappresentanti legali, dalla loro origine nazionale, etnica o sociale, dalla loro situazione finanziaria, dalla loro incapacità, dalla loro nascita o da ogni altra circostanza.
2. Gli Stati parti adottano tutti i provvedimenti appropriati affinché il fanciullo sia effettivamente tutelato contro ogni forma di discriminazione o di sanzione motivate dalla condizione sociale, dalle attività, opinioni professate o convinzioni dei suoi genitori, dei suoi rappresentanti legali o dei suoi familiari.
Articolo 3 (generali)
1. In tutte le decisioni relative ai fanciulli, di competenza delle istituzioni pubbliche o private di assistenza sociale, dei tribunali, delle autorità amministrative o degli organi legislativi, l’interesse superiore del fanciullo deve essere una considerazione preminente.
2. Gli Stati parti si impegnano ad assicurare al fanciullo la protezione e le cure necessarie al suo benessere, in considerazione dei diritti e dei doveri dei suoi genitori, dei suoi tutori o di altre persone che hanno la sua responsabilità legale, e a tal fine essi adottano tutti i provvedimenti legislativi e amministrativi appropriati.
3. Gli Stati parti vigilano affinché il funzionamento delle istituzioni, servizi e istituti che hanno la responsabilità dei fanciulli e che provvedono alla loro protezione sia conforme alle norme stabilite dalle autorità competenti in particolare nell’ambito della sicurezza e della salute e per quanto riguarda il numero e la competenza del loro personale nonché l’esistenza di un adeguato controllo.
Articolo 4 (generali)
1. Gli Stati parti si impegnano ad adottare tutti i provvedimenti legislativi, amministrativi e altri, necessari per attuare i diritti riconosciuti dalla presente Convenzione. Trattandosi di diritti economici, sociali e culturali essi adottano tali provvedimenti entro i limiti delle risorse di cui dispongono e, se del caso, nell’ambito della cooperazione internazionale.
Articolo 5 (generali)
1. Gli Stati parti rispettano la responsabilità, il diritto e il dovere dei genitori o, se del caso, dei membri della famiglia allargata o della collettività, come previsto dagli usi locali, dei tutori o altre persone legalmente responsabili del fanciullo, di dare a quest’ultimo, in maniera corrispondente allo sviluppo delle sue capacità, l’orientamento e i consigli adeguati all’esercizio dei diritti che gli sono riconosciuti dalla presente Convenzione.
Articolo 6 (salute)
1. Gli Stati parti riconoscono che ogni fanciullo ha un diritto inerente alla vita.
2. Gli Stati parti assicurano in tutta la misura del possibile la sopravvivenza e lo sviluppo del fanciullo.
Articolo 7 (identità)
1. Il fanciullo è registrato immediatamente al momento della sua nascita e da allora ha diritto a un nome, ad acquisire una cittadinanza e, nella misura del possibile, a conoscere i suoi genitori e a essere allevato da essi.
2. Gli Stati parti vigilano affinché questi diritti siano attuati in conformità con la loro legislazione nazionale e con gli obblighi che sono imposti loro dagli strumenti internazionali applicabili in materia, in particolare nei casi in cui, se ciò non fosse fatto, il fanciullo verrebbe a trovarsi apolide.
Articolo 8 (identità)
1. Gli Stati parti si impegnano a rispettare il diritto del fanciullo a preservare la propria identità, ivi compresa la sua nazionalità, il suo nome e le sue relazioni familiari, così come riconosciute dalla legge, senza ingerenze illegali.
2. Se un fanciullo è illegalmente privato degli elementi costitutivi della sua identità o di alcuni di essi, gli Stati parti devono concedergli adeguata assistenza e protezione affinché la sua identità sia ristabilita il più rapidamente possibile.
Articolo 9 (famiglia)
1. Gli Stati parti vigilano affinché il fanciullo non sia separato dai suoi genitori contro la loro volontà a meno che le autorità competenti non decidano, sotto riserva di revisione giudiziaria e conformemente con le leggi di procedura applicabili, che questa separazione è necessaria nell’interesse preminente del fanciullo. Una decisione in questo senso può essere necessaria in taluni casi particolari, ad esempio quando i genitori maltrattino o trascurino il fanciullo, oppure se vivano separati e una decisione debba essere presa riguardo al luogo di residenza del fanciullo.
2. In tutti i casi previsti al paragrafo 1 del presente articolo, tutte le parti interessate devono avere la possibilità di partecipare alle deliberazioni e di far conoscere le loro opinioni.
3. Gli Stati parti rispettano il diritto del fanciullo separato da entrambi i genitori o da uno di essi di intrattenere regolarmente rapporti personali e contatti diretti con entrambi i genitori, a meno che ciò non sia contrario all’interesse preminente del fanciullo.
4. Se la separazione è il risultato di provvedimenti adottati da uno Stato parte, come la detenzione, l’imprigionamento, l’esilio, l’espulsione o la morte (compresa la morte, quale che ne sia la causa, sopravvenuta durante la detenzione) di entrambi i genitori o di uno di essi, o del fanciullo, lo Stato parte fornisce dietro richiesta ai genitori, al fanciullo oppure, se del caso, a un altro membro della famiglia, le informazioni essenziali concernenti il luogo dove si trovano il familiare o i familiari, a meno che la divulgazione di tali informazioni possa mettere a repentaglio il benessere del fanciullo. Gli Stati parti vigilano inoltre affinché la presentazione di tale domanda non comporti di per sé conseguenze pregiudizievoli per la persona o per le persone interessate.
Articolo 10
1. In conformità con l’obbligo che incombe agli Stati parti in virtù del paragrafo 1 dell’art. 9, ogni domanda presentata da un fanciullo o dai suoi genitori in vista di entrare in uno Stato parte o di lasciarlo ai fini di un ricongiungimento familiare sarà considerata con uno spirito positivo, con umanità e diligenza. Gli Stati parti vigilano inoltre affinché la presentazione di tale domanda non comporti conseguenze pregiudizievoli per gli autori della domanda e per i loro familiari.
2. Un fanciullo i cui genitori risiedono in Stati diversi ha diritto a intrattenere rapporti personali e contatti diretti regolari con entrambi i suoi genitori, salve circostanze eccezionali.
3. A tal fine, e in conformità con l’obbligo incombente agli Stati parti, in virtù del paragrafo 1 dell’art.9, gli Stati parti rispettano il diritto del fanciullo e dei suoi genitori di abbandonare ogni paese, compreso il loro e di fare ritorno nel proprio paese. Il diritto di abbandonare ogni paese può essere regolamentato solo dalle limitazioni stabilite dalla legislazione, necessarie ai fini della protezione della sicurezza interna, dell’ordine pubblico, della salute o della moralità pubbliche, o dei diritti e delle libertà altrui, compatibili con gli altri diritti riconosciuti nella presente Convenzione.
Articolo 11 (identità)
1. Gli Stati parti adottano provvedimenti per impedire gli spostamenti e i non-ritorni illeciti di fanciulli all’estero.
2. A tal fine, gli Stati parti favoriscono la conclusione di accordi bilaterali o multilaterali oppure l’adesione ad accordi esistenti.
Articolo 12 (partecipazione)
1. Gli Stati parti garantiscono al fanciullo capace di discernimento il diritto di esprimere liberamente la sua opinione su ogni questione che lo interessa, le opinioni del fanciullo essendo debitamente prese in considerazione tenendo conto della sua età e del suo grado di maturità.
2. A tal fine, si darà in particolare al fanciullo la possibilità di essere ascoltato in ogni procedura giudiziaria o amministrativa che lo concerne, sia direttamente, sia tramite un rappresentante o un organo appropriato, in maniera compatibile con le regole di procedura della legislazione nazionale.
Articolo 13 (partecipazione)
1. Il fanciullo ha diritto alla libertà di espressione. Questo diritto comprende la libertà di ricercare, di ricevere e di divulgare informazioni e idee di ogni specie, indipendentemente dalle frontiere, sotto forma orale, scritta, stampata o artistica, o con ogni altro mezzo a scelta del fanciullo.
2. L’esercizio di questo diritto può essere regolamentato unicamente dalle limitazioni stabilite dalla legge e che sono necessarie:
a) al rispetto dei diritti o della reputazione altrui; oppure
b) alla salvaguardia della sicurezza nazionale, dell’ordine pubblico, della salute o della moralità pubbliche.
Articolo 14 (partecipazione)
1. Gli Stati parti rispettano il diritto del fanciullo alla libertà di pensiero, di coscienza e di religione.
2. Gli Stati parti rispettano il diritto e il dovere dei genitori oppure, se del caso, dei tutori legali, di guidare il fanciullo nell’esercizio del summenzionato diritto in maniera che corrisponda allo sviluppo delle sue capacità.
3. La libertà di manifestare la propria religione o convinzioni può essere soggetta unicamente alle limitazioni prescritte dalla legge, necessarie ai fini del mantenimento della sicurezza pubblica, dell’ordine pubblico, della sanità e della moralità pubbliche, oppure delle libertà e diritti fondamentali dell’uomo.
Articolo 15 (partecipazione)
1. Gli Stati parti riconoscono i diritti del fanciullo alla libertà di associazione e alla libertà di riunirsi pacificamente.
2. L’esercizio di tali diritti può essere oggetto unicamente delle limitazioni stabilite dalla legge, necessarie in una società democratica nell’interesse della sicurezza nazionale, della sicurezza o dell’ordine pubblico, oppure per tutelare la sanità o la moralità pubbliche, o i diritti e le libertà altrui.
Articolo 16 (identità)
1. Nessun fanciullo sarà oggetto di interferenze arbitrarie o illegali nella sua vita privata, nella sua famiglia, nel suo domicilio o nella sua corrispondenza, e neppure di affronti illegali al suo onore e alla sua reputazione.
2. Il fanciullo ha diritto alla protezione della legge contro tali interferenze o tali affronti.
Articolo 17 (Educazione)
1. Gli Stati parti riconoscono l’importanza della funzione esercitata dai mass media e vigilano affinché il fanciullo possa accedere a una informazione e a materiali provenienti da fonti nazionali e internazionali varie, soprattutto se finalizzati a promuovere il suo benessere sociale, spirituale e morale nonché la sua salute fisica e mentale. A tal fine, gli Stati parti:
a) incoraggiano i mass media a divulgare informazioni e materiali che hanno una utilità sociale e culturale per il fanciullo e corrispondono allo spirito dell’art. 29;
b) incoraggiano la cooperazione internazionale in vista di produrre, di scambiare e di divulgare informazioni e materiali di questo tipo provenienti da varie fonti culturali, nazionali e internazionali;
c) incoraggiano la produzione e la diffusione di libri per l’infanzia;
d) incoraggiano i mass media a tenere conto in particolar modo delle esigenze linguistiche dei fanciulli autoctoni o appartenenti a un gruppo minoritario;
e) favoriscono l’elaborazione di principi direttivi appropriati destinati a proteggere il fanciullo dalle informazioni e dai materiali che nuocciono al suo benessere in considerazione delle disposizioni degli artt. 13 e 18.
Articolo 18 (famiglia)
1. Gli Stati parti faranno del loro meglio per garantire il riconoscimento del principio secondo il quale entrambi i genitori hanno una responsabilità comune per quanto riguarda l’educazione del fanciullo e il provvedere al suo sviluppo. La responsabilità di allevare il fanciullo e di provvedere al suo sviluppo incombe innanzitutto ai genitori oppure, se del caso, ai suoi tutori legali i quali devono essere guidati principalmente dall’interesse preminente del fanciullo.
2. Al fine di garantire e di promuovere i diritti enunciati nella presente Convenzione, gli Stati parti accordano gli aiuti appropriati ai genitori e ai tutori legali nell’esercizio della responsabilità che incombe loro di allevare il fanciullo e provvedono alla creazione di istituzioni, istituti e servizi incaricati di vigilare sul benessere del fanciullo.
3. Gli Stati parti adottano ogni appropriato provvedimento per garantire ai fanciulli i cui genitori lavorano il diritto di beneficiare dei servizi e degli istituti di assistenza all’infanzia, per i quali essi abbiano i requisiti necessari.
Articolo 19 (protezione)
1. Gli Stati parti adottano ogni misura legislativa, amministrativa, sociale ed educativa per tutelare il fanciullo contro ogni forma di violenza, di oltraggio o di brutalità fisiche o mentali, di abbandono o di negligenza, di maltrattamenti o di sfruttamento, compresa la violenza sessuale, per tutto il tempo in cui è affidato all’uno o all’altro, o a entrambi, i genitori, al suo tutore legale (o tutori legali), oppure a ogni altra persona che abbia il suo affidamento.
2. Le suddette misure di protezione comporteranno, in caso di necessità, procedure efficaci per la creazione di programmi sociali finalizzati a fornire l’appoggio necessario al fanciullo e a coloro ai quali egli è affidato, nonché per altre forme di prevenzione, e ai fini dell’individuazione, del rapporto, dell’arbitrato, dell’inchiesta, della trattazione e dei seguiti da dare ai casi di maltrattamento del fanciullo di cui sopra; esse dovranno altresì includere, se necessario, procedure di intervento giudiziario.
Articolo 20 (protezione)
1. Ogni fanciullo il quale è temporaneamente o definitivamente privato del suo ambiente familiare oppure che non può essere lasciato in tale ambiente nel suo proprio interesse, ha diritto a una protezione e ad aiuti speciali dello Stato.
2. Gli Stati parti prevedono per questo fanciullo una protezione sostitutiva, in conformità con la loro legislazione nazionale.
3. Tale protezione sostitutiva può in particolare concretizzarsi per mezzo dell'affidamento familiare, della kafalah di diritto islamico, dell’adozione o, in caso di necessità, del collocamento in adeguati istituti per l’infanzia. Nell’effettuare una selezione tra queste soluzioni si terrà debitamente conto della necessità di una certa continuità nell’educazione del fanciullo, nonché della sua origine etnica, religiosa, culturale e linguistica.
Articolo 21 (identità)
1. Gli Stati parti che ammettono e/o autorizzano l’adozione si accertano che l’interesse superiore del fanciullo sia la considerazione fondamentale in materia e:
a) vigilano affinché l’adozione di un fanciullo sia autorizzata solo dalle autorità competenti le quali verificano, in conformità con la legge e con le procedure applicabili e in base a tutte le informazioni affidabili relative al caso in esame, che l’adozione può essere effettuata in considerazione della situazione del bambino in rapporto al padre e alla madre, genitori e tutori legali e che, ove fosse necessario, le persone interessate hanno dato il loro consenso all’adozione in cognizione di causa, dopo aver acquisito i pareri necessari;
b) riconoscono che l’adozione all’estero può essere presa in considerazione come un altro mezzo per garantire le cure necessarie al fanciullo, qualora quest’ultimo non possa essere affidato a una famiglia affidataria o adottiva oppure essere allevato in maniera adeguata nel paese d'origine;
c) vigilano, in caso di adozione all’estero, affinché il fanciullo abbia il beneficio di garanzie e di norme equivalenti a quelle esistenti per le adozioni nazionali;
d) adottano ogni adeguata misura per vigilare affinché, in caso di adozione all’estero, il collocamento del fanciullo non diventi fonte di profitto materiale indebito per le persone che ne sono responsabili;
e) perseguono le finalità del presente articolo stipulando accordi o intese bilaterali o multilaterali a seconda dei casi, e si sforzano in questo contesto di vigilare affinché le sistemazioni di fanciulli all’estero siano effettuate dalle autorità o dagli organi competenti.
Articolo 22 (protezione)
1. Gli Stati parti adottano misure adeguate affinché il fanciullo il quale cerca di ottenere lo statuto di rifugiato, oppure è considerato come rifugiato ai sensi delle regole e delle procedure del diritto internazionale o nazionale applicabile, solo o accompagnato dal padre o dalla madre o da ogni altra persona, possa beneficiare della protezione e della assistenza umanitaria necessarie per consentirgli di usufruire dei diritti che gli sono riconosciuti della presente Convenzione e dagli altri strumenti internazionali relativi ai diritti dell’uomo o di natura umanitaria di cui detti Stati sono parti.
2. A tal fine, gli Stati parti collaborano, nelle forme giudicate necessarie, a tutti gli sforzi compiuti dall’Organizzazione delle Nazioni Unite e dalle altre organizzazioni intergovernative o non governative competenti che collaborano con l’Organizzazione delle Nazioni Unite, per proteggere e aiutare i fanciulli che si trovano in tale situazione e per ricercare i genitori o altri familiari di ogni fanciullo rifugiato al fine di ottenere le informazioni necessarie per ricongiungerlo alla sua famiglia. Se il padre, la madre o ogni altro familiare sono irreperibili, al fanciullo sarà concessa, secondo i principi enunciati nella presente Convenzione, la stessa protezione di quella di ogni altro fanciullo definitivamente oppure temporaneamente privato del suo ambiente familiare per qualunque motivo.
Articolo 23 (salute)
1. Gli Stati parti riconoscono che i fanciulli mentalmente o fisicamente handicappati devono condurre una vita piena e decente, in condizioni che garantiscano la loro dignità, favoriscano la loro autonomia e agevolino una loro attiva partecipazione alla vita della comunità.
2. Gli Stati parti riconoscono il diritto dei fanciulli handicappati di beneficiare di cure speciali e incoraggiano e garantiscono, in considerazione delle risorse disponibili, la concessione, dietro richiesta, ai fanciulli handicappati in possesso dei requisiti richiesti, e a coloro i quali ne hanno la custodia, di un aiuto adeguato alle condizioni del fanciullo e alla situazione dei suoi genitori o di coloro ai quali egli è affidato.
3. In considerazione delle particolari esigenze dei minori handicappati, l’aiuto fornito in conformità con il paragrafo 2 del presente articolo è gratuito ogni qualvolta ciò sia possibile, tenendo conto delle risorse finanziarie dei loro genitori o di coloro ai quali il minore è affidato. Tale aiuto è concepito in modo tale che i minori handicappati abbiano effettivamente accesso alla educazione, alla formazione, alle cure sanitarie, alla riabilitazione, alla preparazione al lavoro e alle attività ricreative e possano beneficiare di questi servizi in maniera atta a concretizzare la più completa integrazione sociale e il loro sviluppo personale, anche nell’ambito culturale e spirituale.
4. In uno spirito di cooperazione internazionale, gli Stati parti favoriscono lo scambio di informazioni pertinenti nel settore delle cure sanitarie preventive e del trattamento medico, psicologico e funzionale dei minori handicappati, anche mediante la divulgazione di informazioni concernenti i metodi di riabilitazione e i servizi di formazione professionale, nonché l’accesso a tali dati, in vista di consentire agli Stati parti di migliorare le proprie capacità e competenze e di allargare la loro esperienza in tali settori. A tal riguardo, si terrà conto in particolare delle necessità dei paesi in via di sviluppo.
Articolo 24 (salute)
1. Gli Stati parti riconoscono il diritto del minore di godere del miglior stato di salute possibile e di beneficiare di servizi medici e di riabilitazione. Essi si sforzano di garantire che nessun minore sia privato del diritto di avere accesso a tali servizi.
2. Gli Stati parti si sforzano di garantire l’attuazione integrale del summenzionato diritto e in particolare adottano ogni adeguato provvedimento per:
a) diminuire la mortalità tra i bambini lattanti e i fanciulli;
b) assicurare a tutti i minori l’assistenza medica e le cure sanitarie necessarie, con particolare attenzione per lo sviluppo delle cure sanitarie primarie;
c) lottare contro la malattia e la malnutrizione, anche nell’ambito delle cure sanitarie primarie, in particolare mediante l’utilizzazione di tecniche agevolmente disponibili e la fornitura di alimenti nutritivi e di acqua potabile, tenendo conto dei pericoli e dei rischi di inquinamento dell’ambiente naturale;
d) garantire alle madri adeguate cure prenatali e postnatali;
e) fare in modo che tutti i gruppi della società, in particolare i genitori e i minori, ricevano informazioni sulla salute e sulla nutrizione del minore, sui vantaggi dell’allattamento al seno, sull’igiene e sulla salubrità dell’ambiente e sulla prevenzione degli incidenti e beneficino di un aiuto che consenta loro di mettere in pratica tali informazioni;
f) sviluppare le cure sanitarie preventive, i consigli ai genitori e l’educazione e i servizi in materia di pianificazione familiare.
3. Gli Stati parti adottano ogni misura efficace atta ad abolire le pratiche tradizionali pregiudizievoli per la salute dei minori.
4. Gli Stati parti si impegnano a favorire e incoraggiare la cooperazione internazionale in vista di ottenere gradualmente una completa attuazione del diritto riconosciuto nel presente articolo. A tal fine saranno tenute in particolare considerazione le necessità dei paesi in via di sviluppo.
Articolo 25 (salute)
1. Gli Stati parti riconoscono al fanciullo che è stato collocato dalla autorità competente al fine di ricevere cure, una protezione oppure una terapia fisica o mentale, il diritto a una verifica periodica di detta terapia e di ogni altra circostanza relativa alla sua collocazione.
Articolo 26 (salute)
1. Gli Stati parti riconoscono a ogni fanciullo il diritto di beneficiare della sicurezza sociale, compresa la previdenza sociale, e adottano le misure necessarie per garantire una completa attuazione di questo diritto in conformità con la loro legislazione nazionale.
2. Le prestazioni, se necessarie, dovranno essere concesse in considerazione delle risorse e della situazione del minore e delle persone responsabili del suo mantenimento e tenendo conto di ogni altra considerazione relativa a una domanda di prestazione effettuata dal fanciullo o per suo conto.
Articolo 27 (generali)
1. Gli Stati parti riconoscono il diritto di ogni fanciullo a un livello di vita sufficiente per consentire il suo sviluppo fisico, mentale, spirituale, morale e sociale.
2. Spetta ai genitori o ad altre persone che hanno l'affidamento del fanciullo la responsabilità fondamentale di assicurare, entro i limiti delle loro possibilità e dei loro mezzi finanziari, le condizioni di vita necessarie allo sviluppo del fanciullo.
3. Gli Stati parti adottano adeguati provvedimenti, in considerazione delle condizioni nazionali e compatibilmente con i loro mezzi, per aiutare i genitori e altre persone aventi la custodia del fanciullo ad attuare questo diritto e offrono, se del caso, un'assistenza materiale e programmi di sostegno, in particolare per quanto riguarda l’alimentazione, il vestiario e l’alloggio.
4. Gli Stati parti adottano ogni adeguato provvedimento al fine di garantire il mantenimento del fanciullo da parte dei suoi genitori o altre persone aventi una responsabilità finanziaria nei suoi confronti, sul loro territorio o all’estero. In particolare, per tener conto dei casi in cui la persona che ha una responsabilità finanziaria nei confronti del fanciullo vive in uno Stato diverso da quello del fanciullo, gli Stati parti favoriscono l'adesione ad accordi internazionali oppure la conclusione di tali accordi, nonché l’adozione di ogni altra intesa appropriata.
Articolo 28 (Educazione)
1. Gli Stati parti riconoscono il diritto del fanciullo all'educazione, e in particolare, al fine di garantire l’esercizio di tale diritto in misura sempre maggiore e in base all’uguaglianza delle possibilità:
a) rendono l'insegnamento primario obbligatorio e gratuito per tutti;
b) incoraggiano l’organizzazione di varie forme di insegnamento secondario sia generale che professionale, che saranno aperte e accessibili a ogni fanciullo, e adottano misure adeguate come la gratuità dell’insegnamento e l’offerta di una sovvenzione finanziaria in caso di necessità;
c) garantiscono a tutti l’accesso all’insegnamento superiore con ogni mezzo appropriato, in funzione delle capacità di ognuno;
d) fanno in modo che l’informazione e l’orientamento scolastico e professionale siano aperte e accessibili a ogni fanciullo;
e) adottano misure per promuovere la regolarità della frequenza scolastica e la diminuzione del tasso di abbandono della scuola.
2. Gli Stati parti adottano ogni adeguato provvedimento per vigilare affinché la disciplina scolastica sia applicata in maniera compatibile con la dignità del fanciullo in quanto essere umano e in conformità con la presente Convenzione.
3. Gli Stati parti favoriscono e incoraggiano la cooperazione internazionale nel settore dell’educazione, in vista soprattutto di contribuire a eliminare l’ignoranza e l’analfabetismo nel mondo e facilitare l’accesso alle conoscenze scientifiche e tecniche e ai metodi di insegnamento moderni. A tal fine, si tiene conto in particolare delle necessità dei paesi in via di sviluppo.
Articolo 29 (Educazione)
1. Gli Stati parti convengono che l’educazione del fanciullo deve avere come finalità:
a) favorire lo sviluppo della personalità del fanciullo nonché lo sviluppo delle sue facoltà e delle sue attitudini mentali e fisiche, in tutta la loro potenzialità;
b) sviluppare nel fanciullo il rispetto dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali e dei principi consacrati nella Carta delle Nazioni Unite;
c) sviluppare nel fanciullo il rispetto dei suoi genitori, della sua identità, della sua lingua e dei suoi valori culturali, nonché il rispetto dei valori nazionali del paese nel quale vive, del paese di cui può essere originario e delle civiltà diverse dalla sua;
d) preparare il fanciullo ad assumere le responsabilità della vita in una società libera, in uno spirito di comprensione, di pace, di tolleranza, di uguaglianza tra i sessi e di amicizia tra tutti i popoli e gruppi etnici, nazionali e religiosi e delle persone di origine autoctona;
e) sviluppare nel fanciullo il rispetto dell’ambiente naturale.
2. Nessuna disposizione del presente articolo o dell’art.28 sarà interpretata in maniera da nuocere alla libertà delle persone fisiche o morali di creare e di dirigere istituzioni didattiche, a condizione che i principi enunciati al paragrafo 1 del presente articolo siano rispettati e che l’educazione impartita in tali istituzioni sia conforme alle norme minime prescritte dallo Stato.
Articolo 30 (identità)
1. Negli Stati in cui esistono minoranze etniche, religiose o linguistiche oppure persone di origine autoctona, un fanciullo autoctono o che appartiene a una di tali minoranze non può essere privato del diritto di avere una propria vita culturale, di professare e di praticare la propria religione o di far uso della propria lingua insieme agli altri membri del suo gruppo.
Articolo 31 (salute)
1. Gli Stati parti riconoscono al fanciullo il diritto al riposo e al tempo libero, a dedicarsi al gioco e ad attività ricreative proprie della sua età e a partecipare liberamente alla vita culturale ed artistica.
2. Gli Stati parti rispettano e favoriscono il diritto del fanciullo di partecipare pienamente alla vita culturale e artistica e incoraggiano l’organizzazione, in condizioni di uguaglianza, di mezzi appropriati di divertimento e di attività ricreative, artistiche e culturali.
Articolo 32 (protezione)
1. Gli Stati parti riconoscono il diritto del fanciullo di essere protetto contro lo sfruttamento economico e di non essere costretto ad alcun lavoro che comporti rischi o sia suscettibile di porre a repentaglio la sua educazione o di nuocere alla sua salute o al suo sviluppo fisico, mentale, spirituale, morale o sociale.
2. Gli Stati parti adottano misure legislative, amministrative, sociali ed educative per garantire l’applicazione del presente articolo. A tal fine, e in considerazione delle disposizioni pertinenti degli altri strumenti internazionali, gli Stati parti, in particolare:
a) stabiliscono un’età minima oppure età minime di ammissione all’impiego;
b) prevedono un’adeguata regolamentazione degli orari di lavoro e delle condizioni d’impiego;
c) prevedono pene o altre sanzioni appropriate per garantire l’attuazione effettiva del presente articolo;
Articolo 33 (salute)
1. Gli Stati parti adottano ogni adeguata misura, comprese misure legislative, amministrative, sociali ed educative per proteggere i fanciulli contro l’uso illecito di stupefacenti e di sostanze psicotrope, così come definite dalle Convenzioni internazionali pertinenti e per impedire che siano utilizzati fanciulli per la produzione e il traffico illecito di queste sostanze.
Articolo 34 (protezione)
1. Gli Stati parti si impegnano a proteggere il fanciullo contro ogni forma di sfruttamento sessuale e di violenza sessuale. A tal fine, gli Stati adottano in particolare ogni adeguata misura a livello nazionale, bilaterale e multilaterale per impedire:
a) che dei fanciulli siano incitati o costretti a dedicarsi a una attività sessuale illegale;
b) che dei fanciulli siano sfruttati a fini di prostituzione o di altre pratiche sessuali illegali;
c) che dei fanciulli siano sfruttati ai fini della produzione di spettacoli o di materiale a carattere pornografico.
Articolo 35 (protezione)
1. Gli Stati parti adottano ogni adeguato provvedimento a livello nazionale, bilaterale e multilaterale per impedire il rapimento, la vendita o la tratta di fanciulli per qualunque fine e sotto qualsiasi forma.
Articolo 36 (protezione)
1. Gli Stati parti proteggono il fanciullo contro ogni altra forma di sfruttamento pregiudizievole al suo benessere in ogni suo aspetto.
Articolo 37 (protezione)
1. Gli Stati parti vigilano affinché:
a) nessun fanciullo sia sottoposto a tortura o a pene o trattamenti crudeli, inumani o degradanti. Né la pena capitale né l’imprigionamento a vita senza possibilità di rilascio devono essere decretati per reati commessi da persone di età inferiore a diciotto anni;
b) nessun fanciullo sia privato di libertà in maniera illegale o arbitraria. L’arresto, la detenzione o l’imprigionamento di un fanciullo devono essere effettuati in conformità con la legge, costituire un provvedimento di ultima risorsa e avere la durata più breve possibile;
c) ogni fanciullo privato di libertà sia trattato con umanità e con il rispetto dovuto alla dignità della persona umana e in maniera da tener conto delle esigenze delle persone della sua età. In particolare, ogni fanciullo privato di libertà sarà separato dagli adulti, a meno che si ritenga preferibile di non farlo nell’interesse preminente del fanciullo, ed egli avrà diritto di rimanere in contatto con la sua famiglia per mezzo di corrispondenza e di visite, tranne che in circostanze eccezionali;
d) i fanciulli privati di libertà abbiano diritto ad avere rapidamente accesso a un’assistenza giuridica o a ogni altra assistenza adeguata, nonché il diritto di contestare la legalità della loro privazione di libertà dinanzi un Tribunale o altra autorità competente, indipendente e imparziale, e una decisione sollecita sia adottata in materia.
Articolo 38 (protezione)
1. Gli Stati parti si impegnano a rispettare e a far rispettare le regole del diritto umanitario internazionale loro applicabili in caso di conflitto armato, e la cui protezione si estende ai fanciulli.
2. Gli Stati parti adottano ogni misura possibile a livello pratico per vigilare che le persone che non hanno raggiunto l’età di quindici anni non partecipino direttamente alle ostilità.
3. Gli Stati parti si astengono dall’arruolare nelle loro forze armate ogni persona che non ha raggiunto l’età di quindici anni. Nel reclutare persone aventi più di quindici anni ma meno di diciotto anni, gli Stati parti si sforzano di arruolare con precedenza i più anziani.
4. In conformità con l’obbligo che spetta loro in virtù del diritto umanitario internazionale di proteggere la popolazione civile in caso di conflitto armato, gli Stati parti adottano ogni misura possibile a livello pratico affinché i fanciulli coinvolti in un conflitto armato possano beneficiare di cure e di protezione.
Articolo 39 (salute)
1. Gli Stati parti adottano ogni adeguato provvedimento per agevolare il recupero fisico e psicologico e il reinserimento sociale di ogni fanciullo vittima di ogni forma di negligenza, di sfruttamento o di maltrattamenti; di torture o di ogni altra forma di pene o di trattamenti crudeli, inumani o degradanti, o di un conflitto armato. Tale recupero e reinserimento devono svolgersi in condizioni tali da favorire la salute, il rispetto della propria persona e la dignità del fanciullo.
Articolo 40 (protezione)
1. Gli Stati parti riconoscono a ogni fanciullo sospettato, accusato o riconosciuto colpevole di reato penale il diritto a un trattamento tale da favorire il suo senso della dignità e del valore personale, che rafforzi il suo rispetto per i diritti dell’uomo e le libertà fondamentali e che tenga conto della sua età nonché della necessità di facilitare il suo reinserimento nella società e di fargli svolgere un ruolo costruttivo in seno a quest’ultima.
2. A tal fine, e tenendo conto delle disposizioni pertinenti degli strumenti internazionali, gli Stati parti vigilano in particolare:
a) affinché nessun fanciullo sia sospettato, accusato o riconosciuto colpevole di reato penale a causa di azioni o di omissioni che non erano vietate dalla legislazione nazionale o internazionale nel momento in cui furono commesse;
b) affinché ogni fanciullo sospettato o accusato di reato penale abbia almeno diritto alle seguenti garanzie:
I. di essere ritenuto innocente fino a quando la sua colpevolezza non sia stata legalmente stabilita;
II. di essere informato il prima possibile e direttamente, oppure, se del caso, tramite i suoi genitori o rappresentanti legali, delle accuse portate contro di lui, e di beneficiare di un’assistenza legale o di ogni altra assistenza appropriata per la preparazione e la presentazione della sua difesa;
III. che il suo caso sia giudicato senza indugio da un’autorità o istanza giudiziaria competenti, indipendenti e imparziali per mezzo di un procedimento equo ai sensi di legge in presenza del suo legale o di altra assistenza appropriata, nonché in presenza dei suoi genitori o rappresentanti legali a meno che ciò non sia ritenuto contrario all’interesse preminente del fanciullo a causa in particolare della sua età o della sua situazione;
IV. di non essere costretto a rendere testimonianza o dichiararsi colpevole; di interrogare o far interrogare i testimoni a carico e di ottenere la comparsa e l’interrogatorio dei testimoni a suo discarico a condizioni di parità;
V. qualora venga riconosciuto che ha commesso reato penale, poter ricorrere contro questa decisione e ogni altra misura decisa di conseguenza dinanzi a un'autorità o istanza giudiziaria superiore competente, indipendente e imparziale, in conformità con la legge;
VI. di essere assistito gratuitamente da un interprete se non comprende o non parla la lingua utilizzata;
VII. che la sua vita privata sia pienamente rispettata in tutte le fasi della procedura.
3. Gli Stati parti si sforzano di promuovere l’adozione di leggi, di procedure, la costituzione di autorità e di istituzioni destinate specificamente ai fanciulli sospettati, accusati o riconosciuti colpevoli di aver commesso reato, e in particolar modo:
a) di stabilire un’età minima al di sotto della quale si presume che i fanciulli non abbiano la capacità di commettere reato;
b) di adottare provvedimenti ogni qualvolta ciò sia possibile e auspicabile per trattare questi fanciulli senza ricorrere a procedure giudiziarie rimanendo tuttavia inteso che i diritti dell’uomo e le garanzie legali debbono essere integralmente rispettate.
4. Sarà prevista tutta una gamma di disposizioni concernenti in particolar modo le cure, l’orientamento, la supervisione, i consigli, la libertà condizionata, il collocamento in famiglia, i programmi di formazione generale e professionale, nonché soluzioni alternative all’assistenza istituzionale, in vista di assicurare ai fanciulli un trattamento conforme al loro benessere e proporzionato sia alla loro situazione che al reato.
Articolo 41 (generali)
1. Nessuna delle disposizioni della presente Convenzione pregiudica disposizioni più propizie all’attuazione dei diritti del fanciullo che possano figurare:
a) nella legislazione di uno Stato parte; oppure
b) nel diritto internazionale in vigore per questo Stato.
 

SECONDA PARTE
Articolo 42
1. Gli Stati parti si impegnano a far largamente conoscere i principi e le disposizioni della presente Convenzione, con mezzi attivi e adeguati sia agli adulti che ai fanciulli.
Articolo 43
1. Al fine di esaminare i progressi compiuti dagli Stati parti nell’esecuzione degli obblighi da essi contratti in base alla presente Convenzione, è istituito un Comitato dei Diritti del Fanciullo che adempie alle funzioni definite in appresso.
2. Il Comitato si compone di dieci esperti di alta moralità e in possesso di una competenza riconosciuta nel settore oggetto della presente Convenzione. I suoi membri sono eletti dagli Stati parti tra i loro cittadini e partecipano a titolo personale, secondo il criterio di un’equa ripartizione geografica e in considerazione dei principali ordinamenti giuridici.
3. I membri del Comitato sono eletti a scrutinio segreto su una lista di persone designate dagli Stati parti. Ciascuno Stato parte può designare un candidato tra i suoi cittadini.
4. La prima elezione avrà luogo entro sei mesi a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente Convenzione. Successivamente si svolgeranno elezioni ogni due anni. Almeno quattro mesi prima della data di ogni elezione il Segretario Generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite inviterà per iscritto gli Stati parti a proporre i loro candidati entro un termine di due mesi. Quindi il Segretario generale stabilirà l’elenco alfabetico dei candidati in tal modo designati, con l’indicazione degli Stati parti che li hanno designati, e sottoporrà tale elenco agli Stati parti alla presente Convenzione.
5. Le elezioni avranno luogo in occasione delle riunioni degli Stati parti, convocate dal Segretario Generale presso la Sede dell’Organizzazione delle Nazioni Unite. In queste riunioni per le quali il numero legale sarà rappresentato da due terzi degli Stati parti, i candidati eletti al Comitato sono quelli che ottengono il maggior numero di voti, nonché la maggioranza assoluta degli Stati parti presenti e votanti.
6. I membri del Comitato sono eletti per quattro anni. Essi sono rieleggibili se la loro candidatura è ripresentata. Il mandato di cinque dei membri eletti nella prima elezione scade alla fine di un periodo di due anni; i nomi di tali cinque membri saranno estratti a sorte dal presidente della riunione immediatamente dopo la prima elezione.
7. In caso di decesso o di dimissioni di un membro del Comitato oppure se, per qualsiasi altro motivo, un membro dichiara di non poter più esercitare le sue funzioni in seno al Comitato, lo Stato parte che aveva presentato la sua candidatura nomina un altro esperto tra i suoi cittadini per coprire il seggio resosi vacante fino alla scadenza del mandato corrispondente, sotto riserva dell’approvazione del Comitato.
8. Il Comitato adotta il suo regolamento interno.
9. Il Comitato elegge il suo Ufficio per un periodo di due anni.
10. Le riunioni del Comitato si svolgono normalmente presso la Sede della Organizzazione delle Nazioni Unite, oppure in ogni altro luogo appropriato determinato dal Comitato. Il Comitato si riunisce di regola ogni anno. La durata delle sue sessioni è determinata e se necessario modificata da una riunione degli Stati parti alla presente Convenzione, sotto riserva dell’approvazione dell’Assemblea Generale.
11. Il Segretario Generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite mette a disposizione del Comitato il personale e le strutture di cui quest’ultimo necessita per adempiere con efficacia alle sue mansioni in base alla presente Convenzione.
12. I membri del Comitato istituito in base alla presente Convenzione ricevono, con l’approvazione dell’Assemblea Generale, emolumenti prelevati sulle risorse dell’Organizzazione delle Nazioni Unite alle condizioni e secondo le modalità stabilite dall’Assemblea Generale.
Articolo 44
1. Gli Stati parti si impegnano a sottoporre al Comitato, tramite il Segretario Generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite, rapporti sui provvedimenti che essi avranno adottato per dare effetto ai diritti riconosciuti nella presente Convenzione e sui progressi realizzati per il godimento di tali diritti:
a) entro due anni a decorrere dalla data dell’entrata in vigore della presente Convenzione per gli Stati parti interessati;
b) in seguito, ogni cinque anni.
2. I rapporti compilati in applicazione del presente articolo debbono se del caso indicare i fattori e le difficoltà che impediscono agli Stati parti di adempiere agli obblighi previsti nella presente Convenzione. Essi debbono altresì contenere informazioni sufficienti a fornire al Comitato una comprensione dettagliata dell’applicazione della Convenzione nel paese in esame.
3. Gli Stati parti che hanno presentato al Comitato un rapporto iniziale completo non sono tenuti a ripetere nei rapporti che sottoporranno successivamente | in conformità con il capoverso b) del paragrafo 1 del presente articolo | le informazioni di base in precedenza fornite.
4. Il Comitato può chiedere agli Stati parti ogni informazione complementare relativa all’applicazione della Convenzione.
5. Il Comitato sottopone ogni due anni all’Assemblea generale, tramite il Consiglio Economico e Sociale, un rapporto sulle attività del Comitato.
6. Gli Stati parti fanno in modo che i loro rapporti abbiano una vasta diffusione nei loro paesi.
Articolo 45
1. Al fine di promuovere l’attuazione effettiva della Convenzione e incoraggiare la cooperazione internazionale nel settore oggetto della Convenzione:
a) le Istituzioni specializzate, il Fondo delle Nazioni Unite per l’Infanzia e altri organi delle Nazioni Unite hanno diritto di farsi rappresentare nell’esame dell’attuazione di quelle disposizioni della presente Convenzione che rientrano nell’ambito del loro mandato. Il Comitato può invitare le Istituzioni Specializzate, il Fondo delle Nazioni Unite per l’Infanzia e ogni altro organismo competente che riterrà appropriato, a dare pareri specializzati sull’attuazione della Convenzione in settori di competenza dei loro rispettivi mandati. Il Comitato può invitare le Istituzioni Specializzate, il Fondo delle Nazioni Unite per l’Infanzia e altri organi delle Nazioni Unite a sottoporgli rapporti sull’attuazione della Convenzione in settori che rientrano nell’ambito delle loro attività;
b) il Comitato trasmette, se lo ritiene necessario, alle Istituzioni Specializzate, al Fondo delle Nazioni Unite per l’Infanzia e agli altri Organismi competenti ogni rapporto degli Stati parti contenente una richiesta di consigli tecnici o di assistenza tecnica, o che indichi una necessità in tal senso, accompagnato da eventuali osservazioni e proposte del Comitato concernenti tale richiesta o indicazione;
c) il Comitato può raccomandare all’Assemblea generale di chiedere al Segretario Generale di procedere, per conto del Comitato, a studi su questioni specifiche attinenti ai diritti del fanciullo;
d) il Comitato può fare suggerimenti e raccomandazioni generali in base alle informazioni ricevute in applicazione degli artt.44 e 45 della presente Convenzione. Questi suggerimenti e raccomandazioni generali sono trasmessi a ogni Stato parte interessato e sottoposti all’Assemblea Generale insieme a eventuali osservazioni degli Stati parti.
 

TERZA PARTE
Articolo 46
1. La presente Convenzione è aperta alla firma di tutti gli Stati.
Articolo 47
1. La presente Convenzione è soggetta a ratifica. Gli strumenti di ratifica saranno depositati presso il Segretario Generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite.
Articolo 48
1. La presente Convenzione rimarrà aperta all’adesione di ogni Stato. Gli strumenti di adesione saranno depositati presso il Segretario Generale della Organizzazione delle Nazioni Unite.
Articolo 49
1. La presente Convenzione entrerà in vigore il trentesimo giorno successivo alla data del deposito presso il Segretario Generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite del ventesimo strumento di ratifica o di adesione.
2. Per ciascuno degli Stati che ratificheranno la presente Convenzione o che vi aderiranno dopo il deposito del ventesimo strumento di ratifica o di adesione la Convenzione entrerà in vigore il trentesimo giorno successivo al deposito da parte di questo Stato del suo strumento di ratifica o di adesione.
Articolo 50
1. Ogni Stato parte può proporre un emendamento e depositarne il testo presso il Segretario Generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite. Il Segretario Generale comunica quindi la proposta di emendamento agli Stati parti, con la richiesta di far sapere se siano favorevoli a una Conferenza degli Stati parti al fine dell’esame delle proposte e della loro votazione. Se, entro quattro mesi a decorrere dalla data di questa comunicazione, almeno un terzo degli Stati parti si pronuncia a favore di tale Conferenza, il Segretario Generale convoca la Conferenza sotto gli auspici dell’Organizzazione delle Nazioni Unite. Ogni emendamento adottato da una maggioranza degli Stati parti presenti e votanti alla Conferenza è sottoposto per approvazione all’Assemblea Generale.
2. Ogni emendamento adottato in conformità con le disposizioni del paragrafo 1 del presente articolo entra in vigore dopo essere stato approvato dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite e accettato da una maggioranza di due terzi degli Stati parti.
3. Quando un emendamento entra in vigore esso ha valore obbligatorio per gli Stati parti che lo hanno accettato, gli altri Stati parti rimanendo vincolati dalle disposizioni della presente Convenzione e da tutti gli emendamenti precedenti da essi accettati.
Articolo 51
1. Il Segretario Generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite riceverà e comunicherà a tutti gli Stati il testo delle riserve che saranno state formulate dagli Stati all’atto della ratifica o dell’adesione.
2. Non sono autorizzate riserve incompatibili con l’oggetto e le finalità della presente Convenzione.
3. Le riserve possono essere ritirate in ogni tempo per mezzo di notifica indirizzata in tal senso al Segretario Generale delle Nazioni Unite il quale ne informerà quindi tutti gli Stati. Tale notifica avrà effetto alla data in cui è ricevuta dal Segretario Generale.
Articolo 52
1. Ogni Stato parte può denunciare la presente Convenzione per mezzo di notifica scritta indirizzata al Segretario Generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite. La denuncia avrà effetto un anno dopo la data di ricezione della notifica da parte del Segretario Generale.
Articolo 53
1. Il Segretario Generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite è designato come depositario della presente Convenzione.
Articolo 54
1. L’originale della presente Convenzione, i cui testi in lingua araba, cinese, francese, inglese, russa e spagnola fanno ugualmente fede, sarà depositato presso il Segretario Generale dell’Organizzazione delle Nazioni Unite

La Dichiarazione dei diritti del fanciullo.

Il 20 novembre 1959 l'Assemblea Generale delle Nazioni Unite adottava all'unanimità la Dichiarazione dei diritti del fanciullo, un testo articolato sulla base di un Preambolo e di dieci Principi.

Nel Preambolo si afferma la fede nei diritti fondamentali dell'uomo e nella dignità della persona umana;

si sostiene inoltre che il fanciullo, «a causa della sua immaturità fisica e intellettuale, ha bisogno di una particolare protezione e di cure speciali, compresa un'adeguata protezione giuridica, sia prima che dopo la nascita».

Si passa quindi alla presentazione dei diversi diritti:

 Il fanciullo deve godere di tutti i diritti senza alcuna discriminazione (principio 1º);

 deve beneficiare di una speciale protezione in modo da crescere in maniera sana e normale (principio 2°);

 ha diritto ad un nome e ad una nazionalità (principio 3°);

 deve beneficiare della sicurezza sociale(principio 4°);

 ha diritto ad una educazione e a cure speciali se si trova in una situazione di minoranza fisica,mentale o sociale (principio 5°);

 deve crescere circondato di amore e di comprensione (principio 6°);

 ha diritto ad una educazione elementare gratuita ed obbligatoria (principio 7°);

 in ogni circostanza deve essere tra i primi a ricevere protezione e soccorso (principio 8°);

 deve essere protetto contro ogni forma di crudeltà e di sfruttamento (principio 9°);

 deve essere protetto contro ogni forma di discriminazione razziale e religiosa (principio 10°).

Proposte di attività didattica
1 Per quanto riguarda il livello della conoscenza, dopo aver presentato ed analizzato i documenti nella loro integralità o in una loro sintesi, si possono proporre degli esercizi di analisi. Ad esempio, per la Dichiarazione del 1959 si può chiedere di indicare il principio cui fanno riferimento le varie affermazioni qui presentate.

Il fanciullo deve godere di tutti i diritti senza alcuna discriminazione (principio.........);

deve beneficiare di una speciale protezione in modo da crescere in maniera sana e normale

(principio..........);

ha diritto ad un nome e ad una nazionalità (principio........... );

deve beneficiare della sicurezza sociale (principio...........);

ha diritto ad una educazione e a cure speciali se si trova in una situazione di minoranza fisica, mentale o sociale (principio...........);

deve crescere circondato di amore e di comprensione (principio...........);

ha diritto ad una educazione elementare gratuita ed obbligatoria (principio..........);

in ogni circostanza deve essere tra i primi a ricevere protezione e soccorso (principio...........);

deve essere protetto contro ogni forma di crudeltà e di sfruttamento (principio .............);

deve essere protetto contro ogni forma di discriminazione razziale e religiosa (principio ...........).

2 Similmente si può proporre il seguente esercizio di analisi del testo della Convenzione del 1989, da completare con i termini ed i riferimenti opportuni.

La Convenzione, dopo l’ampio Preambolo, si sviluppa in - articoli, di cui si riferiscono esplicitamente ai vari diritti riconosciuti ai minori e dei quali gli Stati si devono fare carico, mentre gli altri articoli

riguardano le forme di controllo sull’attuazione dei diritti affermati e sulle eventuali proposte di modifica.

La Convenzione, che estende il termine infanzia fino ai______ anni e pertanto si rivolge espressamente

non solo ai bambini ma a tutti i minori, considera sempre il bambino e il ragazzo nell'ambito del suo nucleo e gli riconosce.

• il diritto all'uguaglianza (art.____);
• il diritto alla sicurezza sociale e ad un livello di vita tale da permetterne lo sviluppo fisico, mentale, spirituale, morale e sociale (art.____);

• il diritto alla libertà di espressione e di comunicazione (art._____);

• il diritto all'istruzione (art.--);

• il diritto al gioco, allo sport, al riposo e allo svago (art. • il diritto alla religione (art.____);

• il diritto ad essere protetto contro ogni forma di discriminazione e di sfruttamento (art.___).

Giova sottolineare che compare, nel principio settimo, per la prima volta il diritto al gioco, visto come manifestazione della personalità del bambino, un tema che è frutto delle nuove acquisizioni psicopedagogiche.

Nella Dichiarazione si va poi oltre il diritto alla salute, all'istruzione e alla sicurezza

sociale, per affermare anche esigenze di benessere affettivo e psicologico, la cui considerazione favorisce lo sviluppo armonioso della personalità.

Importanti sono altri due aspetti: la preminenza che viene data alla famiglia e l'affermazione che in ogni situazione si deve tener presente «il superiore interesse del bambino». 

  (All.6)
Dichiarazione Universale dei Diritti dell'Uomo

adottata dall'Assemblea Generale delle Nazioni Unite il 10 dicembre 1948 

Il 10 dicembre 1948, l'Assemblea Generale delle Nazioni Unite approvò e proclamò la Dichiarazione Universale dei Diritti dell'Uomo. Dopo questa solenne deliberazione, l'Assemblea delle Nazioni Unite diede istruzioni al Segretario Generale di provvedere a diffondere ampiamente la Dichiarazione e, a tal fine, di pubblicarne e distribuire il testo non solo nelle cinque lingue ufficiali dell'Organizzazione internazionale, ma anche in quante altre lingue fosse possibile usando ogni mezzo a sua disposizione.

Il testo ufficiale della Dichiarazione è disponibile nelle lingue ufficiali delle Nazioni Unite, cioè cinese, francese, inglese, russo e spagnolo.

Il testo qui pubblicato è identico a quello approvato dal Governo Italiano. 



Preambolo 

· Considerato che il riconoscimento della dignità inerente a tutti i membri della famiglia umana e dei loro diritti, uguali ed inalienabili, costituisce il fondamento della libertà, della giustizia e della pace nel mondo; 

· Considerato che il disconoscimento e il disprezzo dei diritti dell'uomo hanno portato ad atti di barbarie che offendono la coscienza dell'umanità, e che l'avvento di un mondo in cui gli esseri umani godono della libertà di parola e di credo e della libertà dal timore e dal bisogno è stato proclamato come la più alta aspirazione dell'uomo;

· Considerato che è indispensabile che i diritti dell'uomo siano protetti da norme giuridiche, se si vuole evitare che l'uomo sia costretto a ricorrere, come ultima istanza, alla ribellione contro la tirannia e l'oppressione; 

· Considerato che è indispensabile promuovere lo sviluppo dei rapporti amichevoli tra le Nazioni; 

· Considerato che i popoli delle Nazioni Unite hanno riaffermato nello Statuto la loro fede nei diritti fondamentali dell'uomo, nella dignità e nel valore della persona umana, nell'eguaglianza dei diritti dell'uomo e della donna, ed hanno deciso di promuovere il progresso sociale e un migliore tenore di vita in una maggiore libertà; 

· Considerato che gli Stati membri si sono impegnati a perseguire, in cooperazione con le Nazioni Unite, il rispetto e l'osservanza universale dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali; 

· Considerato che una concezione comune di questi diritti e di queste libertà è della massima importanza per la piena realizzazione di questi impegni; 

L'Assemblea Generale 

proclama 

la presente Dichiarazione Universale dei Diritti Dell'Uomo come ideale da raggiungersi da tutti i popoli e da tutte le Nazioni, al fine che ogni individuo e ogni organo della società avendo costantemente presente questa Dichiarazione, si sforzi di promuovere, con l'insegnamento e l'educazione, il rispetto di questi diritti e di queste libertà e di garantirne, mediante misure progressive di carattere nazionale e internazionale, l'universale ed effettivo riconoscimento e rispetto tanto fra popoli degli stessi Stati membri, quanto fra quelli dei territori sottoposti alla loro giurisdizione. 

Articolo 1 

Tutti gli esseri umani nascono liberi ed eguali in dignità e diritti. Essi sono dotati di ragione di coscienza e devono agire gli uni verso gli altri in spirito di fratellanza. 

Articolo 2 

1) Ad ogni individuo spettano tutti i diritti e tutte le libertà enunciati nella presente Dichiarazione, senza distinzione alcuna, per ragioni di razza, di colore, di sesso, di lingua, di religione, di opinione politica o di altro genere, di origine nazionale o sociale, di ricchezza, di nascita o di altra condizione.

2) Nessuna distinzione sarà inoltre stabilita sulla base dello statuto politico, giuridico o internazionale del Paese o del territorio cui una persona appartiene, sia che tale Paese o territorio sia indipendente, o sottoposto ad amministrazione fiduciaria o non autonomo, o soggetto a qualsiasi altra limitazione di sovranità. 

Articolo 3 

Ogni individuo ha diritto alla vita, alla libertà ed alla sicurezza della propria persona. 

Articolo 4 

Nessun individuo potrà essere tenuto in stato di schiavitù o di servitù; La schiavitù e la tratta degli schiavi saranno proibite sotto qualsiasi forma. 

Articolo 5 

Nessun individuo potrà essere sottoposto a trattamento o punizioni crudeli, inumani o degradanti

Articolo 6 

Ogni individuo ha diritto, in ogni luogo, al riconoscimento della sua personalità giuridica. 

Articolo 7 

Tutti sono eguali dinanzi alla legge e hanno diritto, senza alcuna discriminazione, ad un'eguale tutela da parte della legge. Tutti hanno diritto ad un'eguale tutela contro ogni discriminazione che violi la presente Dichiarazione come contro qualsiasi incitamento a tale discriminazione. 

Articolo 8 

Ogni individuo ha diritto ad un'effettiva possibiltà di ricorso a competenti tribunali nazionali contro atti che violino i diritti fondamentali a lui riconosciuti dalla costituzione o dalla legge. 

Articolo 9 

Nessun individuo potrà essere arbitrariamente arrestato, detenuto o esiliato. 

Articolo 10 

Ogni individuo ha diritto, in posizione di piena uguaglianza, ad una equa e pubblica udienza davanti ad un tribunale indipendente e imparziale, al fine della determinazione dei suoi diritti e dei suoi doveri, nonchè della fondatezza di ogni accusa penale che gli venga rivolta. 

Articolo 11 

1) Ogni individuo accusato di reato è presunto innocente sino a che la sua colpevolezza non sia stata provata legalmente in un pubblico processo nel quale egli abbia avuto tutte le garanzie per la sua difesa. 

2) Nessun individuo sarà condannato per un comportamento commissivo od omissivo che, al momento in cui sia stato perpetrato, non costituisse reato secondo il diritto interno o secondo il diritto internazionale. Non potrà del pari essere inflitta alcuna pena superiore a quella applicabile al momento in cui il reato sia stato commesso. 

Articolo 12 

Nessun individuo potrà essere sottoposto ad interferenze arbitrarie nella sua vita privata, nella sua famiglia, nella sua casa, nella sua corrispondenza, nè a lesioni del suo onore e della sua reputazione. Ogni individuo ha diritto ad essere tutelato dalla legge contro tali interferenze o lesioni. 

Articolo 13 

1) Ogni individuo ha diritto alla libertà di movimento e di residenza entro i confini di ogni Stato.

2) Ogni individuo ha diritto di lasciare qualsiasi Paese, incluso il proprio, e di ritornare nel proprio Paese. 

Articolo 14 

1) Ogni individuo ha diritto di cercare e di godere in altri Paesi asilo dalle persecuzioni.

2) Questo diritto non potrà essere invocato qualora l'individuo sia realmente ricercato per reati non politici o per azioni contrarie ai fini e ai principi delle Nazioni Unite. 

Articolo 15 

1) Ogni individuo ha diritto ad una cittadinanza.

2) Nessun individuo potrà essere arbitrariamente privato della sua cittadinanza, nè del diritto di mutare cittadinanza. 

Articolo 16 

1) Uomini e donne in età adatta hanno il diritto di sposarsi e di fondare una famiglia, senza alcuna limitazione di razza, cittadinanza o religione. Essi hanno eguali diritti riguardo al matrimonio, durante il matrimonio e all'atto del suo scioglimento.

2) Il matrimonio potrà essere concluso soltanto con il libero e pieno consenso dei futuri coniugi. 

3) La famiglia è il nucleo naturale e fondamentale della società e ha diritto ad essere protetta dalla società e dallo Stato. 

Articolo 17 

1) Ogni individuo ha il diritto ad avere una proprietà privata sua personale o in comune con gli altri.

2) Nessun individuo potrà essere arbitrariamente privato della sua proprietà. 

Articolo 18 

Ogni individuo ha il diritto alla libertà di pensiero, coscienza e di religione; tale diritto include la libertà di cambiare religione o credo, e la libertà di manifestare, isolatamente o in comune, sia in pubblico che in privato, la propria religione o il proprio credo nell'insegnamento, nelle pratiche, nel culto e nell'osservanza dei riti. 

Articolo 19 

Ogni individuo ha il diritto alla libertà di opinione e di espressione, incluso il diritto di non essere molestato per la propria opinione e quello di cercare, ricevere e diffondere informazioni e idee attraverso ogni mezzo e senza riguardo a frontiere. 

Articolo 20 

1) Ogni individuo ha il diritto alla libertà di riunione e di associazione pacifica.

2) Nessuno può essere costretto a far parte di un'associazione. 

Articolo 21 

1) Ogni individuo ha diritto di partecipare al governo del proprio Paese, sia direttamente, sia attraverso rappresentanti liberamente scelti.

2) Ogni individuo ha diritto di accedere in condizioni di eguaglianza ai pubblici impieghi del proprio Paese.

3) La volontà popolare è il fondamento dell'autorità del governo; tale volontà deve essere espressa attraverso periodiche e veritiere elezioni, effettuate a suffragio universale ed eguale, ed a voto segreto, o secondo una procedura equivalente di libera votazione. 

Articolo 22 

Ogni individuo in quanto membro della società, ha diritto alla sicurezza sociale nonchè alla realizzazione, attraverso lo sforzo nazionale e la cooperazione internazionale ed in rapporto con l'organizzazione e le risorse di ogni Stato, dei diritti economici, sociali e culturali indispensabili alla sua dignità ed al libero sviluppo della sua personalità. 

Articolo 23 

1) Ogni individuo ha diritto al lavoro, alla libera scelta dell'impiego, a giuste e soddisfacenti condizioni di lavoro ed alla protezione contro la disoccupazione.

2) Ogni individuo, senza discriminazione, ha diritto ad eguale retribuzione per eguale lavoro.

3) Ogni individuo che lavora ha diritto ad una remunerazione equa e soddisfacente che assicuri a lui stesso e alla sua famiglia un'esistenza conforme alla dignità umana ed integrata, se necessario, ad altri mezzi di protezione sociale.

4) Ogni individuo ha il diritto di fondare dei sindacati e di aderirvi per la difesa dei propri interessi. 

Articolo 24 

Ogni individuo ha il diritto al riposo ed allo svago, comprendendo in ciò una ragionevole limitazione delle ore di lavoro e ferie periodiche retribuite. 

Articolo 25 

1) Ogni individuo ha il diritto ad un tenore di vita sufficiente a garantire la salute e il benessere proprio e della sua famiglia, con particolare riguardo all'alimentazione, al vestiario, all'abitazione, e alle cure mediche e ai servizi sociali necessari, ed ha diritto alla sicurezza in caso di disoccupazione, malattia, invalidità vedovanza, vecchiaia o in ogni altro caso di perdita dei mezzi di sussistenza per circostanze indipendenti dalla sua volontà.

2) La maternità e l'infanzia hanno diritto a speciali cure ed assistenza. Tutti i bambini, nati nel matrimonio o fuori di esso, devono godere della stessa protezione sociale. 

Articolo 26 

1) Ogni individuo ha diritto all'istruzione. L'istruzione deve essere gratuita almeno per quanto riguarda le classi elementari e fondamentali. L'istruzione elementare deve essere obbligatoria. L'istruzione tecnica e professionale deve essere messa alla portata di tutti e l'istruzione superiore deve essere egualmente accessibile a tutti sulla base del merito.

2) L'istruzione deve essere indirizzata al pieno sviluppo della personalità umana ed al rafforzamento del rispetto dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali. Essa deve promuovere la comprensione, la tolleranza, l'amicizia fra tutte le Nazioni, i gruppi razziali e religiosi, e deve favorire l'opera delle Nazioni Unite per il mantenimento della pace.

3) I genitori hanno diritto di priorità nella scelta di istruzione da impartire ai loro figli. 

Articolo 27 

1) Ogni individuo ha diritto di prendere parte liberamente alla vita culturale della comunità, di godere delle arti e di partecipare al progresso scientifico ed ai suoi benefici.

2) Ogni individuo ha diritto alla protezione degli interessi morali e materiali derivanti da ogni produzione scientifica, letteraria e artistica di cui egli sia autore. 

Articolo 28 

Ogni individuo ha diritto ad un ordine sociale e internazionale nel quale i diritti e la libertà enunciati in questa Dichiarazione possano essere pienamente realizzati. 

Articolo 29 

1) Ogni individuo ha dei doveri verso la comunità, nella quale soltanto è possibile il libero e pieno sviluppo della sua personalità.

2) Nell'esercizio dei suoi diritti e delle sue libertà, ognuno deve essere sottoposto soltanto a quelle limitazioni che sono stabilite dalla legge per assicurare il riconoscimento e il rispetto dei diritti e della libertà degli altri e per soddisfare le giuste esigenze della morale, dell'ordine pubblico e del benessere generale in una società democratica.

3) Questi diritti e queste libertà non possono in nessun caso essere esercitati in contrasto con i fini e i principi delle Nazioni Unite. 

Articolo 30 

Nulla nella presente Dichiarazione può essere interpretato nel senso di implicare un diritto di qualsiasi Stato gruppo o persona di esercitare un'attività o di compiere un atto mirante alla distruzione dei diritti e delle libertà in essa enunciati. 
Proposte di lavoro e di attività didattiche
I DIRITTI NEGATI : L’INTOLLERANZA VERSO IL “DIVERSO”

“FACCIA DA TURCO”

Gunter Wallraff è un giornalista tedesco che ha pubblicato servizi e inchieste sulla condizione degli operai e immigrati. Per sperimentare le condizioni di vita di questi ultimi in Germania, si è finto turco ed ha poi riportato le sue esperienze vissute nel libro “Faccia da Turco”, da cui è tratto il brano che segue.

Effettivamente, in seguito al mio annuncio, ebbi alcune offerte di “lavoro”. Si trattava per lo più di lavori umili, con salario che si aggirava tra i 5 e i 9 marchi l’ora. Nessuno di questi impieghi avrebbe avuto lunga durata. (…) (Trovai un lavoro) in una fattoria della Bassa Sassonia, nelle vicinanze della centrale nucleare di Grohnde. La contadina e sua figlia, profughe orientali, conducevano la fattoria da sole e cercavano ancora l’aiuto di braccia maschili. Avevano già dato lavoro ad un giovane turco e sapevano quale discorso fargli:non ce ne frega niente di quello che hai combinato. Anche se hai fatto fuori qualcuno non vogliamo saperlo.A noi importa che tu faccia il tuo lavoro. Puoi mangiare e abitare da noi e in più avere qualche soldo. Ma i soldi li aspettai invano. In compenso lavoravo dieci ore al giorno a dissodare i campi di ortiche e a ripulire canali d’irrigazione colmi di fango. Per quanto riguarda l’alloggio, poi, ero libero di scegliere. La contadina mi offrì un vecchio carro arrugginito parcheggiato davanti alla sua casa oppure una stalla fatiscente e maleodorante che avrei dovuto dividere con il gatto. Accettai la terza proposta: una stanza fatiscente in un quartiere in demolizione con il pavimento coperto di macerie che non aveva neanc he una porta che si potesse chiudere a chiave. Nella fattoria c’erano alcune stanze calde e pulite completamente vuote. Fui tenuto nascosto ai vicini. Nessuno doveva denigrare il podere dicendo che era una “fattoria per turchi”. Per me –Alì- il paese era tabù; non dovevo farmi vedere né dal droghiere né in osteria. Ero considerato un animale utile : ma era anche evidente che per la contadina si trattava di un atto di carità cristiana verso il prossimo. E la sua comprensione verso la minoranza musulmana si spinse addirittura fino al punto da promettermi un paio di pulcini che avrei dovuto crescere dato che non potevo mangiare carne di maiale.

Davanti a tanta generosità presi ben presto la fuga. Per quasi un anno avevo tentato di mantenermi a gallaaccettando i lavori più diversi (…) Eppure ero pronto ad accettare letteralmente qualsiasi tipo di lavoro:cambiai sedie in una catena di negozi gastronomici e cinematografici, spalai farina di pesce in un’azienda di lavorazione ittica e a Straubin, in Baviera, mi cimentai come suonatore di organetto. Per ore e ore hosuonato, ma invano. Ma non ero sorpreso. La quotidianità dell’odio verso gli stranieri non era più una novità.

C’era piuttosto da stupirsi se non ero oggetto di ostilità. Soprattutto i bambini manifestavano simpatia verso quel singolare suonatore d’organetto che attaccato al suo strumento aveva un cartello con su scritto: “Turco senza lavoro, undici anni Germania, vuole qui rimanere. Grazie.”, ma venivano subito trascinati via dai genitori. (…)

Ma ancora peggio era il gelido disprezzo che mi veniva riservato quotidianamente. Si sta davvero male quando in un autobus gremito di gente il posto vicino al tuo rimane vuoto.

E se il mezzo di trasporto pubblico non è il luogo ideale per sperimentare la tanto desiderata integrazione degli stranieri, volli sperimentare almeno una volta ciò che succede in un locale tedesco, riservando un tavolo insieme ad un amico turco. Avevamo intenzione di riunirci ogni tanto da qualche parte, in una taverna, magari coi nostri gagliardetti su cui avevamo scritto nelle due lingue: “Salute/Serefe!”. E non intendevamo badare a spese, promettevamo agli osti. Ma nessuno di loro, e ne interpellammo a dozzine,aveva un tavolo libero. Il mio collega ventisettenne Ortgan Ozturk vive ormai da quindici anni esperienze simili. Quando arrivò Nella RFT aveva dodici anni. Ormai parla un tedesco quasi privo di accento. Ha un aspetto perbene, eppure in tutti questi anni non è riuscito a fare la conoscenza di una sola ragazza tedesca.

Non appena dice il suo nome è tagliato fuori. Normalmente gli stranieri non vengono insultati. Per lo meno non ad alta voce. Alle loro spalle ci si lamenta volentieri della loro puzza d’aglio, quando ormai oggi i buongustai tedeschi consumano molto più aglio della maggior parte dei turchi, che al massimo si concedono durante il fine settimana uno degli spicchi salutari. Pur di essere accettati si rinnegano. Eppure la barriera rimane.

A volte L’odio verso gli stranieri scoppiava apertamente. E quasi regolarmente durante le partite di calcio internazionali. Già alcune settimane prima dell’incontro Germania - Turchia giocato allo stadio di Berlino ovest la paura era enorme.

Il Presidente della Repubblica lanciò alla popolazione un accorato appello televisivo: ”Vogliamo che questa partita tra la Germania e la Turchia diventi lo specchio della serena e amichevole convivenza tra i Tedeschi e i Turchi nella nostra città. Vogliamo che sia la dimostrazione dello spirito di Solidarietà tra i popoli”. Per l’occasione furono mobilitate ingentissime forze di polizia.
intenzione di nascondere la mia nazionalità, anzi mi ero portato dietro un cappello turco con la mezzaluna e delle bandierine. Che feci immediatamente sparire. Ero capitato in mezzo a un gruppo di giovani neonazisti tedeschi. Che cosa significa neonazista? Presi singolarmente erano ragazzi gentili, dai volti aperti e simpatici.

Ma una volta in branco diventavano delle iene. Per la prima e unica volta quel giorno rinnegai, tremando, la mia nazionalità, cessai di esprimermi nel mio idioma stentato e comunicai con quei pazzi fanatici in un buon tedesco. Ciononostante continuarono a considerarmi uno straniero, a lanciarmi sigarette tra i capelli e a rovesciarmi birra in testa. Mai nella mia vita i poliziotti accorsi in mio aiuto mi sembrarono più tranquillizzanti. Non mi sarei mai sognato di sperimentarli di persona come forze dell’ordine. E quelli continuarono a urlare “Sieg Heil”, “A morte il fronte rosso”, e intonarono cori quali “Fuori i Turchi dal nostro paese” e la “Germania ai Tedeschi”. Fortunatamente non scorse sangue, il numero dei feriti superò di poco quello delle partite internazionali “normali”.

Attività

1) Nello schema, riporta le informazioni richieste, riferite ad Alì, rispetto a:

Tipi di lavoro svolti ………………………………………………………………………………………

Tipi di retribuzione lavorativa ………………………………………………………………………………..

Relazioni con i vicini di casa ………………………………………………………………………………

Amicizie ……………………………………………………………………………………………………..

Tempo libero ……………………………………………………………………………………………….

Rapporti sociali ……………………………………………………………………………………………….

Pregiudizi …………………………………………………………………………………………………….

ANGELI CADUTI AL PASSO DEL DIAVOLO

L’emigrazione italiana nel recente passato ha ripercorso spesso situazioni analoghe a quelle della

migrazione odierna da altri paesi, europei o extraeuropei, verso l’Italia. Simili erano i motivi che

spingevano molti Italiani a partire verso altri Stati e simili i mezzi che avevano a disposizione per

oltrepassare le frontiere. Ecco delle testimonianze, tratte dal saggio “L’orda”, del giornalista Gian Antonio

Stella.

L’aspirante barbiere Rosario Caruso detto “Sarino” passò clandestinamente il Piccolo San Bernardo la notte del 31 gennaio 1947 trascinandosi dietro con uno spago, come fosse una slitta sulla neve morbida in cui sprofondava fino alla cintola, una pesantissima valigia. Egisto Corradi ci morì di curiosità per giorni e giorni, sul contenuto segreto di quella valigia. Finchè, quando furono finalmente al di là del confine, in Francia, dopo una marcia spaventosa nel gelo, Sarino non venne colto da un’improvvisa felicità. E volle assolutamente dimostrarsi riconoscente col padrone della bettola dov’erano finiti.

“Maitre”, dice, “voglio farvi un regalo.” Scende da letto, corre sul pavimento tiepido di legno ballando sui piedi rossi e gonfi, si china, apre finalmente la misteriosa valigia: è piena di cosucce molli e grigie, semplici fichi secchi. Niente più che fichi secchi. Disgraziato di un Caruso, ha valicato il San Bernardo con una

valigia di fichi secchi. Quasi trenta chili di fichi secchi!”

Egisto Corradi era un cronista formidabile e quando il “Corriere d’informazione”, pomeridiano del

“Corriere della Sera”, gli commissionò un’inchiesta sugli italiani che passavano clandestinamente in

Francia dato che Parigi aveva messo forti restrizioni all’immigrazione, non ci pensò due volte. Recuperò su una bancarella i vestiti più vecchi e stracciati che c’erano, si liberò del tesserino dell’Ordine, falsificò

grossolanamente la carta d’identità cancellando alla voce professione “giornalista” per scriverci “operaio”, si lasciò crescere la barba e prese il treno di terza classe che da Aosta portava, in un paesaggio sepolto dalla neve, a Prè-Saint-Didier.

Fu lì, con la schiena ammaccata sui sedili di legno, che conobbe Sarino, “trent’anni, capelli neri e ricciuti, un segno rosso di cicatrice tra naso e labbra”. Veniva da Sant’Angelo di Brolo, provincia di Messina, aveva un paltò ricordo degli Alleati di spesso panno verde, si era appena separato dalla moglie e parlava solo di due cose. Della sua incontenibile passione per le donne e del suo sogno di fare il barbiere nella bottega di un amico dalle parti di Lione (…)

C’era “buon tempo a La Thuille, propizio per passare”. Fossero arrivati il giorno pr ima, spiegò l’oste,

avrebbero potuto accordarsi con altri 7 emigranti clandestini andati via la notte. Meglio aspettare nuovi

arrivi: “Non è comodo passare il San Bernardo in pieno inverno, di notte, con due e più metri di neve che ci sono lassù, col vento tanto forte che in certi punti gratta la pelle della montagna e in certi altri accumula metri e metri di neve, poi c’è il tempo che può cambiare da un’ora all’altra, e poi le disgrazie.”

“Quest’estate e anche fino a quattro settimane fa” racconta in quell’inverno del 1947 il grande giornalista, “passavano centinaia e centinaia di emigranti per notte: una volta ne passarono 1000 in poco più di ventiquattr’ore con nidiate intere di bambini. Tra gli ultimi passati una donna incinta, percossa dalla straordinaria fatica, partorì due settimane fa, mentre scendeva il versante francese (…) Oggi come oggi ne passano poche centinaia la settimana, ma sta riprendendo il flusso, si capisce da molti segni.”

L’incontro col “passeur” che li porterà fuori per 5000 lire e che giura di aver fatto già espatriare da solo

almeno 700 clandestini, scrive il grande Egisto, è memorabile: “Di bicchiere in bicchiere, la guida ha messo in corpo a me e a Sarino una paura dannata: valanghe, assiderati, congelati. Nel vedere le mie suole lisce come il palmo della mano si è messo a ridere: “Chiodi ci vogliono,almeno un paio di dozzine, bisognerà piantarli subito. Siete tutti così, credete che il “Piciù” sia una passeggiata. Ma non siete mai stati in

montagna?”

E che montagna! Il racconto su quella notte trascorsa nel buio ad arrancare su per i costoni col terrore dei carabinieri mette i brividi: “Ho il respiro affannoso, i tonfi del cuore si ripercuotono profondi alle tempie. Ci prendiamo un minuto di riposo, ritti e conficcati fino al ginocchio, la valigia buttata nella neve. Sarino ha ragione, questa è una muraglia, non una montagna, va guadagnata di cento metri in cento metri, inframmezzati da soste decongestionanti. Quando i battiti del cuore sembrano placarsi, si riprende e su, su come dannati ad un’impossibile pena. Finalmente, verso l’alto, una macchia scura. “Prima cantoniera”, dice la guida. “In mezz’ora ci siamo”. In un’ora, infatti, arriviamo a ridosso del fabbricato. “Aspettate qui, vedo se c’è nessuno.” Sarino e io aspettiamo lì, buttati nella neve, sotto il vento gelato che ci penetra nelle ossa”.

Un calvario: ore e ore di cammino, di casa cantoniera in casa cantoniera. Mezz’ora di sosta, di caffè caldo con “dieci volte la saccarina che ci vorrebbe” e poi di nuovo fuori: “Quando usciamo si è levato un vento furioso. Viene di fronte, rade sibilando la neve, solleva veli di minutissimi aghi ghiacciati, è orribilmente freddo e tagliente. La guida accende una torcia elettrica e noi due andiamo dietro, quasi sordi, nel breve alone lattescente (…) Questa, mi dico, l’Italia: questi i tristi giorni degli Italiani, braccati dalla fame a valicare le frontiere”.

Lungo la marcia, spossati, incrociano gruppetti di altri italiani “malconci, pallidissimi, le labbra violacee”.

Muti. Sfatti. Il più disperato è un certo Mario Pisaturo, un salernitano che viaggia con due bergamaschi e un romano. Trema tutto sotto le raffiche di tramontana: “Non ha un soldo in tasca, ha dato alla guida gli ultimi quattrini e una camicia nuova. Ora vorrebbe vendere il pullover, già, tanto presto sarà primavera. Chi è disposto a dargli 200 lire? Era partito da La Thuille tutto solo, credeva di cavarsela, aveva fatto quassù quattro giorni e quattro notti di guerra coi francesi, ma scivolò in un crepaccio e s’inzuppò d’acqua, l’hanno portato fin qui per misericordia. Calza scarpe basse da passeggio.”

Di là, quando finalmente arrivano a Saint Germani nella Francia agognata, li attendono le delusioni già

provate da migliaia di poveretti entrati clandestinamente prima di loro. La pensione di madame Mochet che imbroglia sul cambio lira-franco e serve come minestra una brodaglia, due doganieri che fermano Corradi egli sequestrano (“sono troppi”) quasi tutti i soldi, due camionisti che accettano di dare un passaggio a Sarino fino a Lione e lo consegnano, invece, alla gendarmerie . La quale lo squadra, lo spoglia, lo perquisisce e gli offre due alternative: o l’espulsione immediata o l’arruolamento nella Legione Straniera: “Se accetti firmi qui e fra cinque anni sei cittadino francese. Così l’altro giorno han fatto 15 veneti, piuttosto che tornare in Italia”. Lui, Sarino, l’ha presa bene: “Si frega lieto le mani: “Poi mi manderanno ad Algeri. Forse potrò fare il barbiere anche là, proprio quello che volevo io”. L’unica scappatoia oltre alla Legione, spiega il giornalista, è “quella di trovare subito un lavoro e di far regolare la propria posizione dal padrone. Perché soltanto se vi mettete immediatamente a lavorare la Quarta Repubblica vi può perdonare il peccato originale di essere piovuti in Francia come angeli caduti dal cielo”.

E piovevano davvero, a grappoli, dal passo della Morte, un altro punto di transito appena al di là di

Ventimiglia, alle spalle di Mentone. L’ultimo angelo clandestino italiano, prima che in quello stesso punto cominciassero a schiantarsi slavi e rumeni, curdi e cinesi per un totale di oltre 250 vittime, fu trovato da cane al guinzaglio del signor Fernand Delrue, che stava passeggiando nel giardino della sua villa ai piedi della spaventosa parete di roccia. Era la mattina del primo gennaio 1962. Ieri mattina, coi tempi della storia.

Proposta didattica

1) Da quali regioni d’Italia provengono gli italiani che, nel corso del racconto, cercano

di espatriare?

2) Tra quali date sono comprese le storie degli italiani qui riportate?

3) Sai cosa significa con precisione “clandestino”? E oggi, chi viene definito clandestino? Prova, con i

tuoi compagni, a cercare la legge che regola il flusso d’ingresso e la permanenza di stranieri in

Italia.

4) Conosci parenti, amici che sono emigrati all’estero? Fa’ una breve indagine e fatti raccontare la

loro esperienza.

5) Dopo aver raccolto le storie ed esperienze di vita, puoi, con i tuoi compagni, raccogliere dati e informazioni sull’emigrazione italiana all’estero. Ad esempio puoi cercare dati statistici su quanti italiani espatriarono, in quali periodi e con quali mete preferenziali, come erano trattati all’estero,

quali “nomignoli” venivano loro attribuiti, che tipi di lavori svolgevano, quali difficoltà

prevalentemente incontravano. Al termine, con il materiale raccolto insieme, potete allestire una

mostra

 6) Sintetizza la storia di Sarino e Corradi, completando lo schema. Infine confronta i dati relativi

all’immigrazione in Italia oggi.

- gli italiani vogliono attraversare il passo di ………………………………………………..

- sono “clandestini” perché Parigi …………………………………………………………….

- per attraversare il passo versano al passeur la cifra di ………………………………………..

- in inverno espatriano meno italiani, infatti valicano il passo “solo” …………………… la settimana

- in estate aumenta il numero di migranti: il maggior numero è stato di ………………… in circa 24 ore

- lungo la marcia incontrano altri tre italiani, provenienti da ………………………………..

- giunti in Francia, alla pensione di Madame Mochet ……………………………………………

- Corradi viene fermato da due doganieri, che ………………………………………………….

Sarino viene consegnato da due camionisti alla gendarmerie, che lo convince a ………………..

POESIA

Altra lingua

(Gladys Basagoitia Daz - Poetessa nata nel 1935 a Lima, Perù),

con cittadinanza italiana
Sei giunto al paese dei tuoi sogni

sorridi

non bastano i sorrisi

si chiudono le anime e le porte

accettando la sfida

fai tua l’estranea melodia

attraverso frontiere

conservi la canzone di tua madre

per cantarla ai tuoi figli.

I BAMBINI SOLDATO
Sono almeno 300.000 i bambini e i ragazzi che oggi stanno combattendo in una delle tante guerre che

insanguinano il mondo. Centinaia di migliaia sono invece quelli che potrebbero, in ogni momento, essere arruolati, spesso forzatamente, negli eserciti regolari o nelle forze di qualche gruppo armato.

La maggior parte di loro ha un’età compresa tra i 15 e i 18 anni, ma numerosi sono ancora più giovani, dai 10 ai 14 anni, e vi sono testimonianze di reclutamento di bambini ancora più piccoli. L’aumento di questo fenomeno ha vari motivi: le armi leggere utilizzate sono facilmente trasportabili e utilizzabili anche da bambini; i ragazzi si assoggettano più facilmente degli adulti alla disciplina militare e sono più facilmente sacrificabili.

La Repubblica Democratica del Congo registra un numero di bambini soldato tra i più elevati al mondo. I ragazzi vengono rapiti in strada o a scuola, nei campi profughi, mentre stanno giocando in cortile, a volte nelle loro stesse abitazioni. In altri casi l’arruolamento può rappresentare una scelta compiuta dai bambini separati dalle famiglie e in condizione di povertà assoluta.

Quelle che seguono sono due tra le tante storie raccolte tra i bambini soldato e tratte da una pubblicazione di Amnesty International.

Thomas, che ora ha 16 anni, è stato reclutato quando ne aveva 13, mentre si stava recando a scuola. E’ stato inviato in

un campo di addestramento dove, a causa delle gravi ferite riportate, ha perso l’uso delle gambe: “Le piaghe che ho

sulla schiena me le ha fatte il comandante del campo picchiandomi 40 volte con il calcio del fucile ogni volta che non riuscivo a fare gli esercizi come un adulto o mi addormentavo quando ero di guardia. Essendo nuovo non riuscivo a fare correttamente gli esercizi più difficili, così mi picchiava ogni mattina. Due miei amici nel campo sono morti per le botte. I soldati li hanno buttati nelle latrine. Ancora ci penso”.

Per forzarli a controllare le loro naturali emozioni, nonché la riluttanza ad uccidere, i comandanti

imbottiscono i bambini di droghe e alcool e li brutalizzano con prove crudeli, forzandoli a commettere

crimini contro la loro stessa volontà. Gaston è stato reclutato all’età di 10 anni: “Non siamo capaci di

sparare perché siamo bambini e non sappiamo niente dell’esercito. Tiri il grilletto quando ti dicono di far fuoco, sei sempre molto teso. Per farmi superare la paura, al campo di addestramento dovetti uccidere una persona. Una notte mi portarono qualcuno, quand’ero di guardia all’entrata. Era un bambino a cui avevano coperto il volto. Mi dissero che era un ribelle, un nemico, che dovevo ucciderlo. Lo feci immediatamente con il coltello.
Quella notte non potei dormire.”

Le conseguenze dell’arruolamento sono per i ragazzi molto gravi: infatti, se non muoiono, spesso riportano ferite gravi, mutilazioni, o deformazioni causate dal peso delle armi. Inoltre spesso sono malnutriti e costretti a vivere in pessime condizioni igieniche, per cui contraggono infezioni respiratorie, cutanee e alimentari.

Molto gravi sono le conseguenze a livello psicologico, dato che le scene brutali cui hanno assistito o che

sono stati costretti loro stessi a provocare restano a lungo indelebili nella loro mente, provocano loro incubi ricorrenti e difficoltà gravi di adattamento alle regole della vita civile, una volta liberati, e di reinserimento nella società.. Molti ragazzi costretti a combattere e ad uccidere, inoltre, non riconoscono più altro linguaggio che quello della violenza.

Proposta operativa.
1) Riepiloga i dati principali del fenomeno dei bambini soldato:

- quanti sono nel mondo

- perché vengono arruolati

- come vengono trattati

- quali sono le conseguenze.

2) Dividetevi in gruppi, scegliete uno dei paesi della lista precedente e immaginate, in ciascun gruppo, di

essere i legislatori di un nuovo governo dello stato che avete scelto: quali leggi scrivereste per i

bambini? Quali provvedimenti prevedete per poter porre in atto le vostre leggi?
DIRITTI NEGATI: LE LEGGI RAZZIALI
   In alcuni stati la discriminazione razziale è stata sancita attraverso delle leggi specifiche, come è accaduto

per lungo tempo in Sudafrica contro la popolazione nera, in Germania e in Italia, o nei paesi occupati dai nazisti,

contro gli Ebrei.

Ti presentiamo dapprima alcuni brevi brani sul Sudafrica, il primo dei quali è tratto da un articolo di Pietro Veronese,

pubblicato su “Repubblica”, del 29/1/ 1988, quando ancora nello Stato sudafricano erano in vigore le leggi

dell’apartheid. Nelson Mandela, il personaggio che viene presentato, è divenuto Presidente del Sudafrica nel 1994,

dopo aver scontato 28 anni di prigionia, fino al 1990.

Il breve riepilogo cronologico della storia recente del Sudafrica potrà esserti d’aiuto per la comprensione dei brani.

                          L’APARTHEID IN SUDAFRICA

Sogni di libertà nella cella di Mandela

Si può essere prigionieri da 25 anni dietro le sbarre di una prigione, condannati a non riavere più la libertà, eppure mantenere un potere degno d’un capo di Stato? Si può. Nelson Mandela* incarna questo paradosso, che già da ora proietta la sua figura nella storia. Storia dei neri sudafricani; storia dei nostri tempi.

“Il mio ideale è quello di una società libera e democratica, in cui ciascuno viva con gli altri in armonia e con uguali opportunità. Un ideale per il quale voglio vivere e che voglio realizzare ma per il quale, se occorre, sono pronto anche a morire”. Sono le ultime parole pronunciate in pubblico da Nelson Mandela, nel 1964.

Parlava in propria difesa al suo processo – il più grande processo politico della storia del Sudafrica- al

termine del quale fu condannato all’ergastolo. Due anni prima, il 5 agosto del ’62, Mandela era incappato in un posto di blocco che aveva posto fine a un biennio di clandestinità. La sua fama, già grande come avvocato dei neri vessati dalle leggi dell’apartheid e campione dei diritti civili, fu consacrata proprio in quel periodo. I giornali lo chiamavano la “primula nera” per la sua abilità nel comparire all’improvviso, tenere un comizio, scomparire di nuovo nel nulla, prima che la polizia riuscisse a intervenire. (…)

Per decenni è rimasto rinchiuso a Robben Island, ”l’isola in catene”, il penitenziario in mezzo al mare dal quale ben pochi escono vivi. Poi è stato trasferito nel carcere di Pollsmoor, sulla terraferma, fuori Città del Capo. Mandela vede i suoi avvocati, talvolta la moglie Wienne, le sue figlie, eccezionalmente ospiti stranieri ai quali le autorità consentono la visita.

Le leggi razziali

Le prime leggi razziali in Italia – e quindi l’inizio della persecuzione degli ebrei – risalgono al 1938.

Nel settembre di quell’anno, infatti, il Consiglio dei Ministri varò le prime norme antiebraiche, fra cui il “Provvedimento per la difesa della razza nella scuola fascista” (regio decreto-legge 5 settembre1938, n. 1390) che vietava agli ebrei l’accesso alle scuole statali e la sospensione dal servizio di

insegnanti, presidi e direttori scolastici di “razza ebraica”.
 I primi provvedimenti anticiparono la“Dichiarazione sulla razza del Gran Consiglio del fascismo”, probabilmente per applicare la discriminazione

razziale sin dall’inizio del nuovo anno scolastico.

Le direttive emanate dal Gran Consiglio furono tradotte in legislazione con successivi regi decreti-legge:

• il regio decreto-legge 15 novembre 1938, n. 1779, “Integrazione e coordinamento in unico testo delle

norme già emanate per la difesa della razza nella scuola italiana”, in cui si precisavano le misure già in

corso di attuazione da parte del ministero dell’Educazione nazionale.

• il regio decreto-legge 17 novembre 1938, n. 1728,“Provvedimenti per la difesa della razza italiana”, che

può considerarsi il testo base della persecuzione antiebraica.

In quest’ultimo decreto venne puntualizzato chi doveva per legge essere considerato ebreo (art.8).

Agli effetti di legge:

a) è di razza ebraica colui che è nato da genitori entrambi di razza ebraica, anche se appartenga a religione

diversa da quella ebraica;

b) è considerato di razza ebraica colui che è nato da genitori di cui uno di razza ebraica e l'altro di

nazionalità straniera;

c) è considerato di razza ebraica colui che è nato da madre di razza ebraica qualora sia ignoto il padre;

d) è considerato di razza ebraica colui che, pur essendo nato da genitori di nazionalità italiana, di cui uno

solo di razza ebraica, appartenga alla religione ebraica, o sia, comunque, iscritto ad una comunità israelitica, ovvero abbia fatto, in qualsiasi altro modo, manifestazioni di ebraismo. Non è considerato di razza ebraica colui che è nato da genitori di nazionalità italiana, di cui uno solo di razza ebraica, che,

alla data del 1° ottobre 1938-XVI, apparteneva a religioni diversa da quella ebraica.

Furono inoltre stabiliti una serie di divieti (artt.10, 12, 13)
Proposte di attività didattiche16

17

LE LEGGI ANTISEMITE
(dal “Diario”, di Anna Frank) Sabato, 20 giugno 1942
(…) La nostra vita trascorse in un’inevitabile ansia, perché la parte della famiglia rimasta in Germania non fu risparmiata dalle leggi antisemite di Hitler. Nel 1938, dopo i pogrom*, fuggirono i miei due zii, fratelli di mia madre, che si posero in salvo negli Stati Uniti. (…) Le leggi antisemite si susseguivano l’una all’altra. 
Gli ebrei devono portare la stella gialla. Gli ebrei devono consegnare le biciclette. Gli ebrei non possono più salire in tram,gli ebrei non possono più andare in bicicletta. Gli Ebrei non possono più fare gli acquisti che fra le tre e le cinque, e soltanto dove sta scritto “bottega ebraica”. Gli ebrei dopo le otto di sera non possono essere per strada,

né trattenersi nel loro giardino o in quello di conoscenti. Gli ebrei non possono andare a teatro, al cinema o in altri luoghi di divertimento; gli ebrei non possono praticare sport all’aperto, ossia non possono frequentare piscine, campi da tennis o di Hockey, ecc. Gli ebrei non possono nemmeno andare a casa di cristiani. Gli ebrei

possono studiare soltanto nelle scuole ebraiche. E una quantità di limitazioni.

*pogrom= persecuzioni di massa contro gli ebrei

Attività

1)Ricerca , individualmente o in classe, notizie sull’antisemitismo e sulle leggi tedesche e italiane contro gli Ebrei

2) Immagina di essere un ragazzo ebreo sottoposto alle leggi antisemite: descrivi come trascorreresti una tua giornata, che cosa potresti fare, dove potresti andare, quali amici potresti incontrare e quali ti sarebbe vietato frequentare.

16 0TTOBRE 1943
Siamo a Roma, nell’ex Ghetto, quartiere popolato di artigiani, di piccoli commercianti ebrei. Sono passati da poco i giorni dell’armistizio. Il maggiore Kappler manda a chiamare i Capi della Comunità Israelitica. Gli ebrei di Roma, egli dice, sono doppiamente colpevoli: come italiani, e quindi traditori; come ebrei, e quindi nemici della Germania da secoli. Il governo del Reich impone dunque una taglia. Essi devono raccogliere e versare, tempo un giorno e mezzo, cinquanta chili d’oro. La città l’ha saputo e alcuni “ariani” vengono a offrire oro, magari poco, quello che possono. Consegnati infine al maggiore Kappler i cinquanta chili d’oro, gli ebrei di Roma si sentono tranquilli. Nell’ex Ghetto la quiete ritorna e ciascuno riprende la sua esistenza di ogni giorno, il lavoro di ogni giorno. Hanno avuto la parola di Kappler e si fidano: in cambio dell’oro, la sicurezza.

Ma durante la notte…
 Gli Ebrei dormivano nei loro letti verso la mezzanotte del venerdì 15 ottobre, allorchè dalle strade cominciarono a udirsi schioppettate e detonazioni.
I coraggiosi si avvicinano alle finestre. Pallottole e schegge sibilano e guaiscono a pochi centimetri dalle persiane, si piantano nei vecchi intonaci delle facciate. Attraverso le persiane chiuse, si vedono nella via, sotto la pioggia fine e viscida, tra i bagliori della fucileria, drappelli di soldati che sparano in aria e lanciano bombe a

mano verso i marciapiedi. Dagli elmetti, si direbbe che sono tedeschi; ma l’occhiata è stata rapida, non è prudente rimanere presso la finestra. (…) Nelle case ormai tutti sono in piedi. I vicini si riuniscono per farsi coraggio e viceversa non riescono che a farsi paura a vicenda. I bambini strillano. Che si può dire ai bambini per azzittirli, quando non si sa che dire a se stessi? (…)

Facessero qualche cosa, sfondassero una porta, una saracinesca, una bottega, almeno si capirebbe il perché. Ma no, sparano, urlano, nient’altro. E’ come il mal di denti, che non si sa quanto può durare, quanto può peggiorare.

Questo non capire è il peggiore degli incubi. Una donna che si è sgravata da poche ore non resiste più all’ossessione, si butta giù dal letto, afferra il neonato, corre nel tinello di una vicina, ma lì sviene. Le donne la soccorrono: il cognac, la borsa d’acqua calda, questa almeno è vita di tutti i giorni, sono i mali di cui si sa il

rimedio. Ma quelli giù sparano sempre e urlano da due ore, da tre ore, da più di tre ore. (…)

Loro soli sapevano la ragione di quell’inferno. E forse la vera ragione era proprio che non ce ne fosse nessuna: l’inferno gratuito, perché riuscisse più misterioso e perciò più intimidatorio. La gente lì per lì suppose che volesse essere un dispetto, una beffa contro gli ebrei. Più tardi, con la logica e il senno del poi, si pensò che i tedeschi si proponessero di spaventare la gente del Ghetto e- caso mai qualcosa fosse trapelato dei progetti dell’indomani- costringerla a tapparsi in casa, per prenderla tutta.
(Verso le 5, dopo una pausa della sparatoria, i soldati tedeschi cominciano a bloccare case e strade del Ghetto.

Tra gli ebrei si diffonde la voce che i soldati stiano portando via gli uomini, per il “servizio del lavoro”, successivamente, invece, si viene a sapere che i tedeschi hanno intenzione di deportare tutti gli ebrei. Alcune persone, fra cui la signora S., cercano di aiutare ed avvertire la gente, affinchè possa in qualche modo mettersi in salvo, mentre i tedeschi stanno radunando le famiglie ebree nella piazza del Ghetto.)
Dalla via del Portico d’Ottavia giungono i lamenti mischiati con grida. La signora S. si affaccia all’angolo della via Sant’Ambrogio col Portico. Com’è vero che prendono tutti, ma proprio tutti, peggio di quanto si potesse immaginare. Nel mezzo della via passano, in fila indiana un po’ sconnessa, le famiglie rastrellate: una SS in testa

e una in coda sorvegliano i piccoli manipoli, li spingono avanti coi calci dei mitragliatori, quantunque nessuno opponga altra resistenza che il pianto, i gemiti, le richieste di pietà, le smarrite interrogazioni. (…) Le madri, o talvolta i padri, portano in braccio i piccini, conducono per mano i più grandicelli. I ragazzi cercano negli occhi dei genitori una rassicurazione, un conforto che questi non possono più dare: ed è anche più tremendo che dover dire: “non ce n’è” ai figli che chiedono pane. D’altronde è questione di tempo: se non li uccidono prima, verrà l’ora anche per questo. Taluno bacia le proprie creature: un ultimo bacio tra quelle vie, quelle case, quei luoghi che li hanno veduti nascere, sorridere per la prima volta alla vita. E certi padri tengono la mano sul capo dei figlioli, col medesimo gesto con cui nei giorni solenni hanno impartito la Birchàd Choanìm (benedizione): “Ti benedica il Signore e ti protegga…”- quella che invoca, per i figli di Israele, e promette la pace.(…)
(Poi viene letta agli ebrei una “lista” di tutto ciò che possono portare con loro)

1. Insieme con la vostra famiglia e con gli altri ebrei appartenenti alla vostra casa sarete trasferiti.

2. Bisogna portare con sé:

a) viveri per almeno 8 giorni;

b) tessere annonarie;

c) carta d’identità

d) bicchieri.

3 Si può portar via:

a) valigetta con effetti e biancheria personali, coperte, ecc.

b) denari e gioielli.

4) Chiudere a chiave l’appartamento. Prendere con sé la chiave.

5) Ammalati- anche se gravissimi- non possono per nessun motivo rimanere indietro. Infermeria si trova nel campo.

6) Venti minuti dopo presentazione di questo biglietto, la famiglia deve essere pronta per la partenza.

Venti minuti: neppure il tempo per lamentarsi. Meno di quanto occorra per fare fagotto. (…) I venti minuti

concessi stanno quasi per spirare. Alle sollecitazioni dei tedeschi, ricominciano le grida, le invocazioni: nella

confusione dei preparativi, si era quasi dimenticato che erano i preparativi per essere portati via (…)

Gli ebrei furono ammassati nel Collegio militare.
 I camion entravano, andavano a fermarsi davanti al porticato di fondo. Le operazioni di scarico si svolgevano con la stessa ruvidezza e sommarietà con cui erano avvenute quelle di carico. (…) A partire da una certa ora, vennero formate delle squadre che, separati gli uomini dalle

donne, furono convogliate nelle aule del Collegio. Regnava in queste una oscurità da limbo, perché le imposte erano state ermeticamente chiuse. Fin dal cortile si udivano le grida di affanno e le lugubri vociferazioni di pena che si mescolavano in quelle aule. Ogni tanto un ordine minaccioso, urlato in italiano, ristabiliva un momentaneo

e quasi più angoscioso silenzio. Poche ore erano bastate perché, nei locali stipatissimi, cominciassero a stagnare quella vita infetta, che è come il miasma di tutte le carceri e luoghi di deportazione. Sentinelle e sorveglianti impedivano quasi sempre di raggiungere le latrine. Il proposito di umiliare, di deprimere, di ridurre quella gente a stracci umani, senza più una volontà, quasi senza più rispetto di se stessi, fu subito evidente.(…)

Verso l’alba del lunedì, i razziati furono messi su autofurgoni e condotti alla stazione di Roma- Tiburtina, dove li stivarono su carri bestiame, che per tutta la mattina rimasero su un binario morto. Una ventina di tedeschi armati impediva a chiunque di avvicinarsi al convoglio. (…) Il treno si mosse alle 14.
 ( Dopo circa 100 chilometri, il convoglio sosta in un paese, dove una donna pensa di

riconoscere il viso di una bambina che sporge dalla grata di uno dei carri)
 Tentò di chiamarla, Ma un altro viso si avvicinò alla grata e le accennò di tacere. Questo invito al silenzio, a non tentare più di rimetterli nel consorzio umano, è l’ultima parola, l’ultimo segno di vita che ci sia giunto da loro.

(…) E molti anche furono razziati o arrestati in seguito, soprattutto dopo il febbraio 1944, dagli stessi Tedeschi o più ancora dai fascisti: la maggior parte andò a finire in campi di concentramento dell’Italia settentrionale (Modena e Verona) finchè poi nell’aprile furono deportati in Germania.

( Giacomo Debenedetti, “16 Ottobre 1943”)

Nel Palazzo Salviati alla Lungara, sede del Collegio Militare, vennero concentrate 1259 persone; di queste 252 furono rilasciate perché “miste”, le rimanenti 1007 vennero deportate in Germania. Con le razzie dei mesi successivi, in tutto furono deportati nei lager 2091 ebrei romani (1067 uomini, 743 donne, 281 bambini).

Tornarono in 101: nessun bambino, 73 uomini, 28 donne.
1) Ti riproponiamo una serie di situazioni, che hai letto nel brano: per ciascuna, sottolinea nel testo come reagiscono gli ebrei e che cosa provoca più ansia e paura (puoi, eventualmente, costruire una tabella)

Situazioni:

Durante la prima notte i tedeschi sparano nel Ghetto

All’alba ,cominciano a rastrellare il ghetto e ad entrare nelle case degli ebrei

Viene letta la “lista” degli oggetti da portar via

Gli ebrei sono ammassati nel Collegio Militare.

La deportazione, in treno
2) In quali luoghi si svolgono i fatti narrati?

3) In quanto tempo si svolgono la razzia degli Ebrei e la loro deportazione (fino alla partenza del treno)?

4) Immagina di essere nel ghetto: ti viene consegnato il biglietto con gli ordini scritti. Calcola quanto tempo impieghi per leggerlo e quanto per scrivere la lista degli oggetti che puoi portare con te, preparando un’immaginaria valigia.
5) Il brano che hai letto si riferisce alla deportazione degli ebrei del Ghetto di Roma. E nella tua regione, sono esistiti ghetti? Se ne conservano testimonianze? Cosa vi è accaduto? Perché e quando sono stati costruiti?

6).Sei mai venuto a conoscenza, attraverso articoli di giornali o frasi e discorsi ascoltati, di episodi di intolleranza o di pregiudizi ancora esistenti verso gli ebrei? Prova a raccontarli, esprimendo le tue considerazioni in proposito.

Letture consigliate
SHOAH
- Il Diario di Anna Frank

- Le poesie di Terezin

- “L’amico ritrovato” di Fred Uhlman
- “La Notte” di Elie Weisel

- “ A5405 Il coraggio di vivere” di Nedo Fiano

-“ Sonderkommando Auschwitz” di Shlomo Venezia

DIRITTI UMANI

· I bambini delle fogne di Bucarest

· “Il razzismo spiegato a mia figlia” di Tahar Ben Jelloun

· “Gandhi, il seme della non violenza” di Pierercole Musini

· “Diario di Zlata” di Zlata Filipovic

· “Sotto il burqua” di Deborah Ellis


FILM

Carceri, tortura, esecuzioni extragiudiziali

“L’amore che non muore”, Francia 2000. Regia di Patrice Leconte
Una storia che si sviluppa nel 1849 nel penitenziario dell’isola di Saint-Pierre, protettorato francese. Film incentrato sulle tematiche dei diritti umani e della pena di morte.

“Le ali della libertà”, F. Darabont, USA, ‘94

Tratto da un racconto di S. King, il film narra l’esperienza carceraria di un bancario condannato ingiustamente all’ergastolo.

Shoah
“Arrivederci ragazzi”, L. Malle, Francia ’87

Narra la vicenda di un ragazzino ebreo nascosto in un collegio cattolico nella Francia occupata.

 “Jona che visse nella balena”, R. Faenza, Italia/ Francia ’93

Le deportazioni viste attraverso gli occhi di un bambino.

“Schindler’s List”, S. Spielberg, USA, ’93

Schindler, eroe per caso, salva dallo sterminio centinaia di Ebrei facendoli lavorare nelle sue officine.

“Il cielo cade”, Italia ’99, regia di Andrea e Antonio Frazzi.

Nell’estate del ’44 due bambine diventano orfane. Vengono quindi condotte presso gli zii che abitano in una villa di campagna. Una serie di vicende si sussegue fino alla tragica fine. Tratto da un racconto autobiografico.

“Il pianista” Francia/Germani/Polonia/UK, 2002. Regia di R. Polansky

Un uomo riesce a sopravvivere alla distruzione del ghetto di Varsavia e alla barbarie dei campi di sterminio della II Guerra Mondiale.

“Train de vie” Belgio/Francia, 1998, regia di Lionel Mihaileanu; traduzione dei dialoghi: Moni Ovadia.

La favola di un intero villaggio di Ebrei che organizzano una falsa deportazione in massa per sfuggire alla persecuzione nazista.

“Il bambino con il pigiama a righe”
Bruno è un tranquillo ragazzo di otto anni figlio di un ufficiale nazista, la cui promozione porta la famiglia a trasferirsi dalla loro comoda casa di Berlino in un’area desolata in cui questo ragazzino solitario non trova nulla da fare e nessuno con cui giocare. Decisamente annoiato e spinto dalla curiosità, Bruno ignora le continue indicazioni della madre, che gli proibisce di esplorare il giardino posteriore e si dirige verso la ‘fattoria’ che ha visto nelle vicinanze. Lì, incontra Shmuel, un ragazzo della sua età che vive un’esistenza parallela e differente dall’altra parte del filo spinato. L’incontro di Bruno col ragazzo dal pigiama a strisce lo porta dall’innocenza a una consapevolezza maggiore del mondo degli adulti che li circonda, mentre gli incontri con Shmuel si trasformano in un’amicizia dalle
Razzismo

“ Benvenuti al sud”: il film si incentra sui pregiudizi che spesso si nutrono nei confronti del sud considerato terra di camorra e terroni scansafatiche.
.“Un mondo a parte”, C. Menges, G.B., ’88

Sudafrica. Il difficile rapporto tra una giornalista bianca, che lotta contro l’apartheid e la figlia adolescente.

“Un’arida stagione bianca”, U:S:A: 1989. Regia di E.Polcy

Sudafrica 1976: la cruda realtà dell’apartheid e le lotte per la liberazione dalla violenza della discriminazione.

 “The wooden camera”, Sudafrica/Francia/Regno Unito 2003. Regia di Ntshaveni Wa Curuli. Premiato al “Giffoni film festival come film che meglio rappresenta il tema dei diritti umani. E’ la storia di due adolescenti che cercano di costruire il proprio futuro affrancandosi da un passato di violazione dei diritti umani, discriminazione e violenza.

SITI INTERNET
NAZIONI UNITE

ACNUR: Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati: www.unchr.it

ONU: www.un.org (inglese9; www.onuitalia.it (italiano)

UNDP: programma delle Nazioni Unite per lo sviluppo: www.undp.org

UNICEF: www.unicef.it

ORGANIZZAZIONI NON GOVERNATIVE

Amnesty International: www.amnesty.it

Refugees International: www.refugeesinternational.org

Unimondo: sito della rete d’urgenza contro il razzismo: www.unimondo.it

Consiglio Italiano per i rifugiati (CIR) : www.cir.onlus.it

Stranieri in Italia: associazione che offre dati aggiornati e risposte ai vari quesiti pratici posti dagli stranieri

www.stranieriinitalia.it

Caritas: www.caritasitaliana.it

“Stop all’uso di bambini soldato”: www.bambinisoldato.it ; www.child-soldiers.org
www.museoshoah.it[image: image3.png]
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